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CULTURA TECNOLOGICA E DIMENSIONI DEL

SOCIALE

Mario Losasso,
Dipartimento di Architettura, Universita di Napoli “Federico II”, ltalia

Cultura del progetto e
innovazione sociale

Larchitettura moderna, pro-
grammaticamente, si ¢ sempre
battuta per il superamento delle
ineguaglianze e per il progresso sociale, per una politica dell’ac-
cesso a beni e servizi e per una crescita equilibrata delle comuni-
ta. A fronte di tale impegno che ha caratterizzato una lunga sta-
gione dell'architettura, negli ultimi decenni le trasformazioni dei
modelli di sviluppo e la rapida evoluzione della societa hanno
posto fuori gioco le rassicuranti narrazioni sul progresso e sulla
potenziale capacita risolutiva della pianificazione o dei modelli
convenzionali di sostegno alle esigenze sociali. Sono entrate in
crisi le nozioni culturali e le modalita operative su cui poggiava
la responsabilita dei progettisti per il sociale, come i concetti di
standard, di produzione seriale di massa, di economie di scala, di
espansione urbana con modelli abitativi uniformati.

Gli attuali assetti di economie e processi globalizzati e le loro
implicazioni alla scala regionale, hanno determinato marginaliz-
zazioni, cambi di direzione e nuove perimetrazioni di carattere
culturale, operativo e strategico che hanno indebolito le politi-
che di investimento e ridimensionato la tensione della cultura
del progetto per i temi sociali. Implicazioni negative sono de-
rivate dallo spostamento dell'interesse di parte dell'architettura
contemporanea sul versante del mercato, dellespressione, del
linguaggio, della fascinazione in architettura, delleffetto esteti-
co della tecnica o dell’affidabilita algoritmica nella soluzione dei
molteplici problemi dell’abitare.

Tuttavia lacuirsi delle varie emergenze abitative, delle carenza di
servizi, della molteplicita delle migrazioni — figurate o reali - non-
ché la progressiva crescita delle forme di squilibrio, dei fenomeni

INTRODUZIONE

AL TEMA/
INTRODUCTION TO
THE ISSUE

losasso@unina.it

dellinformale o delle mobilita non convenzionali, propongono
oggi una rinnovata attenzione al tema del sociale, declinato nelle
sue numerose visioni e interazioni con la sfera economica, am-
bientale e culturale. Pertanto, uno degli argomenti centrali del
dibattito disciplinare contemporaneo attiene allo sviluppo di una
efficace interazione fra progetto architettonico e aspetti sociali. La
sua necessaria rivisitazione richiede una visione critica all’autore-
ferenzialita disciplinare, nella consapevolezza che larchitettura e,
a maggior ragione, i singoli settori disciplinari, da soli non pos-
seggono pitl la capacita di incidere sulla crescente complessita del
reale e sulle domande poste al progetto. Per affrontare tematiche
complesse che legano societa, ambiente ed economia, & necessa-
rio mettere in campo processi di interpretazione e di governance
in cui le discipline e i saperi lavorino insieme per offrire soluzioni
ai grandi temi e alle grandi sfide della contemporaneita.

Nel contrasto alla destituzione della responsabilita del pensiero
critico, lobiettivo dell'innovazione sociale puo ricondurre l'archi-
tettura a incontrare i reali bisogni delle persone e alla valorizza-
zione di posizioni culturali e scientifiche capaci di interagire con
le nuove istanze di coesione, inclusione, identita, condivisione e
integrazione, alimentando nuove forme di socialita, di creativi-
ta e di governo dei processi di trasformazione dell'ambiente co-
struito. Su queste sfide la programmazione europea 2014 - 2020
tende a rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale,
concorrendo alla realizzazione di strategie per una crescita in-
telligente, sostenibile e inclusiva dell'Unione. Viene dato parti-
colare risalto al ruolo delle citta e dei livelli macroregionali, pro-
muovendo l'inclusione, il contrasto alla poverta, 'investimento
nel campo dei servizi per la formazione e per la P.A., l'accesso alle
tecnologie dell'informazione e della comunicazione, il sostegno

TECHNOLOGICAL
CULTURE AND SOCIAL
DIMENSIONS

Culture of the project and social in-
novation

Modern architecture, programmati-
cally, has always struggled to over-
come inequalities and for social pro-
gress, towards a policy of access to
goods and services and a balanced
growth of communities.

In view of this commitment that has
characterized a long season of architec-
ture, in the last few decades the trans-
formations of the development models
and the rapid evolution of society have
put out of action the reassuring narra-
tives on progress and potential plan-
ning abilities or conventional models of
support to social needs.

Cultural notions and operational way on
which the designers’ responsibility for the
social was based, as concepts of standard,
mass serial production, scale economies,
and urban expansion with standardized
housing models, came into crisis.

Current trends in globalized economies
and processes and their implications
at the regional scale have led to mar-
ginalization, change of direction and
new cultural, operational and strategic
perimeters that have weakened invest-
ment policies and reduced the tension
of project culture for social issues.

Negative implications arise from the
shifting of the interest of part of con-
temporary architecture on the side of
market, expression, language, fascina-
tion in architecture, aesthetic effect of
technique or algorithmic reliability in
solving the multiple problems of living.
Nevertheless, the worsening of vari-
ous housing emergencies, shortages
of services, multiplicity of figurative
or real migrations, and the progressive
growth of imbalance forms, informal
phenomena or unconventional mobil-
ity, offer today renewed attention to
the social topic, declined in its many

ISSN online: 2239-0243 | © 2017 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne
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visions and interactions with the eco-
nomic, environmental and cultural
spheres.

Therefore, one of the central topics of
contemporary disciplinary debate is
the development of an effective inter-
action between architectural design
and social aspects. Its necessary update
requires a critical view of disciplinary
self-referentialism, in the awareness
that architecture and, more specifically,
individual disciplinary sectors alone no
longer have the capacity to affect the
growing complexity of reality and the
questions posed to the project.

To address complex issues that link
society, environment, and economy, it
is necessary to put in place processes
of interpretation and governance in
which disciplines and knowledge work
together to offer solutions to the great
themes and the great challenges of con-
temporaneity.
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alle aree interne fiaccate dal declino demografico e da condizioni
di disagio socio-economico.

Se lattenzione al sociale avvie-
ne, nelledilizia specialistica, per
esempio nei campi delle archi-
tetture per la formazione o per il
welfare, le principali innovazioni progettuali sul piano della ri-
cerca progettuale per la residenza si sviluppano a partire dalle
interpretazioni originali degli anni 20 — 30 del ‘900. Negli anni
successivi alla fine del secondo conflitto mondiale il tema della
ricostruzione residenziale rientra con forte impatto nel dibattito
disciplinare europeo. Come ricorda Carlo Melograni', motivo
conduttore dell'VIII* Triennale di Milano (1947) & Una casa per
tutti e, nelle “intenzioni appassionate” di Bottoni, il Quartiere
sperimentale della Triennale - il QT8 - si sarebbe caratterizzato
come un modello esemplare di integrazione tra case, verde e ser-
vizi, in cui l'innovazione per il sociale era parte portante del pro-
cesso ideativo e costruttivo. Lintera epoca del grande impegno
per la ricostruzione € cosi scandita da numerosi approcci sensi-
bili al tema, emblematicamente sottolineati dal lavoro manuali-
stico di Diotallevi e Marescotti (1948) dal titolo Il problema so-
ciale, costruttivo ed economico dellabitazione.

Successivamente, la risposta dellarchitettura del neo-realismo
ha dato peso prevalentemente ai bisogni di categorie particolar-
mente disagiate che andavano a popolare la nuova realta urbana,
approdando pero ai limiti dettati dal prevalere del riferimento
alle tradizioni, alle forme vernacolari, allarchitettura popolare.
Come reazione a tali attinenze, sul finire degli anni ’50 matura
una transizione verso nuove forme di razionalita storicamente

Limpegno sociale
dell’architettura nella
ricerca sulla residenza

consapevoli. Un caso rappresentativo ¢ costituito dalla Matera
degli anni 50, con la realizzazione di nuovi borghi e quartieri
per gli abitanti degli antichi rioni dei Sassi, promossa dall'Unrra-
Casas e da Adriano Olivetti, attivo nell'impegno sociale e allepo-
ca presidente dellIstituto Nazionale di Urbanistica. Nel progetto
per Spine Bianche, coordinato da Carlo Aymonino, vi fu inizial-
mente la scelta di far sopravvivere usanze tipiche, organizzazione
e valori sociali presenti nei Sassi. In sostituzione della prima ipo-
tesi che prevedeva gli edifici in corti chiuse - dove la vita potesse
svolgersi in maniera riservata e in rapporto alla strada-corridoio
tipica dei paesi meridionali - la scelta finale ribalto i presuppo-
sti di partenza e si baso sulla fiducia nell'inevitabile evoluzione
del modo di vivere secondo una prospezione futura legata alla
meccanizzazione domestica, all'assistenza sociale e all'istruzione
per determinare un cambiamento dello stile di abitare: «alla per-
dita della intimita del piccolo vicinato, corrisponde una nuova
liberta di contatti su di un piano che & nella scelta delle relazio-
ni umane fatte sulla base delle affinita che i luoghi di incontro
collettivi (posti di lavoro, attivita politiche, ricreative, culturali)
faranno nascere fra gli individui»® La fine degli anni ’50 rappre-
sentd dunque un momento di importante coinvolgimento socia-
le dellarchitettura. Nel processo di revisione culturale e intellet-
tuale tipico di quegli anni, Giancarlo De Carlo ricordava come
«tutta la materia architettonica e lessenza stessa dellarchitettura
dovevano essere riesaminate e sottoposte a critica, liberate dai
miti di una aprioristica autenticita estetica attraverso il control-
lo della loro autenticita sociale», sostituendo la misura umana
alla dimensione metafisica, contro quella parte dell'architettura
moderna che aveva rinunciato all'impegno civile e alla coscienza
della societa e alle scelte imposte dalla sua condizione®.

In order to react against the dismissal
of the responsibility of critical thinking,
the aim of social innovation can bring
architecture back to meet the real needs
of people and to the enhancement of
cultural and scientific positions able
to interact with new instances of cohe-
sion, inclusion, identity, sharing and in-
tegration, fueling new forms of social-
ity, creativity and process governanceof
the built environment transformation.

European programming 2014-2020
moves on these challenges to strength-
en economic, social and territorial co-
hesion, contributing to the implemen-
tation of strategies for smart, sustain-
able and inclusive growth in the Union.
Particular emphasis is given to the role
of cities and macro-regional levels,
promoting inclusion, fighting poverty,
investing in training and PA. services,
fostering access to information and
communication technologies, support-

7

ing for internal areas affected by demo-
graphic decline and socio-economic
discomfort.

The social commitment of architec-
ture in research on housing

If the focus on social topic is found,
in specialized building, in the fields of
architecture for education or welfare,
main design innovations in the hous-
ing design research are developed
starting with the original interpreta-
tions of the 20s — 30s of the ‘900s. In the
years following the end of the Second
‘World War, the theme of residential re-
construction comes back with a strong
impact in the European disciplinary
debate.

As Carlo Melograni recalls, the leitmo-
tiv of the VIII® Triennial of Milan (1947)
is A home for all, and in the “passion-
ate intentions” of Bottoni, the Trien-
nale Experimental District - the QTS -

M. Losasso

would be characterized as an exemplary
model of integration between homes,
green and services, where social inno-
vation was a fundamental part of the
conceptual and constructive process.
The whole era of great commitment to
reconstruction is thus marked by nu-
merous theme-sensitive approaches,
emblematically underlined in the man-
ual by Diotallevi and Marescotti (1948)
entitled The social, constructive and eco-
nomic problem of housing.

Later, the neo-realism architecture
mainly responded to the needs of par-
ticularly disadvantaged people who
were beginning to crowd the new ur-
ban reality, but reaching the limits set
by the prevalence of the reference to
traditions, vernacular forms, popular
architecture. As a reaction to such at-
tachments, a transition towards new
forms of historically conscious rational-
ity matures in the late 1950s.

A representative case is Matera in the
1950s, with the construction of new
villages and neighborhoods for the
inhabitants of the ancient Sassi, pro-
moted by Unrra-Casas and by Adriano
Olivetti, active in social engagement
and at that time president of the Na-
tional Institute of Urbanism. In the
project for Spine Bianche, coordinated
by Carlo Aymonino, there was initially
the choice to survive typical practices,
organization and social values in the
Sassi.

In lieu of the first hypothesis that fore-
sees the buildings in closed courts -
where life could be carried out in a pri-
vate way and in relation to the road-cor-
ridor typical of southern countries - the
final choice overturned the starting as-
sumptions and relied on the confidence
of an inevitable evolution of the way of
living according to a future prospect-
ing linked to domestic mechanization,
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Negli anni ’60 il tema delle periferie diventa centrale per il risalto
critico che la cultura del progetto fornisce alla condizione del-
la rarefazione e dell'assenza di elementi di organizzazione della
vita associata’. Nei decenni successivi si alimenta una stagione di
progettisti sperimentatori che si misurano con i temi dell'inno-
vazione sociale. Le pratiche attente a una progettazione centrata
sugli individui e sulle possibilita di aggregazione sociale si com-
binano al design dei componenti e dello spazio, dove quest’ulti-
mo si correla alle esigenze dell'utenza e al rapporto fra industria
e creativita individuale o collettiva. Recentemente, alla base di
numerose esperienze a cavallo degli anni 2000 nate nell'ambi-
to dei processi di rigenerazione urbana della citta europea - da
Bo01 a Malm6 ad Hammarby Sjostad a Stoccolma, da Vauban
a Freiburg a Kronsberg ad Hannover, solo per citarne alcuni -
l'impostazione del progetto urbano e ambientale ha tenuto conto
programmaticamente della facilitazione dell'inclusione sociale.
II contrasto delle tendenze alla progressiva eterogeneita e alla ra-
refazione dei nuclei familiari e dei rapporti sociali, ha indotto a
concepire sia residenze integrate con servizi welfare, sia sequen-
ze articolate degli spazi aperti che connettono la sfera privata con
quella collettiva e pubblica. Prevedendo innovative forme del
concetto di unita di vicinato, 'incontro sociale viene favorito da
appropriate scelte tipologiche e da spazi aperti attrezzati, pubbli-
ci e comuni oltre che da servizi a supporto delle utenze.

Valori social e cultura
tecnologica

Come ricordava Gregory Bate-
son nei suoi studi sullorganizza-
zione sociale, la nuova episte-
mologia che scaturisce dalla teoria dei sistemi e dallecologia in
merito ai “fatti” della vita e del comportamento umano, indivi-

dua la mente come parte costitutiva della realta materiale e quin-
di degli ecosistemi. Bateson si soffermava sulla crisi indotta dalla
societa individualistica, propria della globalizzazione, come con-
dizione patologica della personalita derivante dalla dissoluzione
dei legami sociali primari®. La crescita illimitata, la progressiva
dissoluzione delle diversita, le ipertrofie metropolitane e le forme
urbane in cui sono negate le relazioni di prossimita, inducono il
modello insediativo della metropoli contemporanea visto come
«una delle cause principali dell'insostenibilita ambientale, socia-
le e culturale dello sviluppo»®.

La responsabilita progettuale richiede oggi che il sociale entri
in contatto con le pratiche architettoniche attraverso lattivita di
partecipazione dei vari soggetti alla definizione e alla relazione
con i luoghi, le comunita e i processi decisionali. Esplorare e os-
servare la citta, interpretare le dinamiche urbane, immaginare e
progettare: la partecipazione parte dal presupposto che la costru-
zione dellarchitettura e dello spazio sia sempre un’opera colletti-
va e un patrimonio comune.

Lambito culturale e scientifico della progettazione tecnologica
dellarchitettura va collocato fra i campi disciplinari da sempre
attenti alle esigenze degli individui, alla concretezza di proget-
tare e costruire in relazione a una molteplicita di bisogni, il cui
soddisfacimento presenta ricadute tangibili sullorganizzazione
del progetto in relazione alla vita individuale e collettiva. Lat-
tenzione alla componente sociale ¢ inquadrata all'interno della
sostenibilita - da sempre declinazione specifica dell’area tecno-
logica - vista nella inscindibilita delle sue componenti costitu-
tive. La riflessione disciplinare sui temi della qualita dell’abitare
contiene una componente da un lato tesa a favorire lo scambio,
la condivisione e I'integrazione individuale e collettiva, dall’altro

social assistance and education to figure
out a change in the style of living: «the
loss of the intimacy of the small neigh-
borhood corresponds to a new freedom
of contacts on a plan that is in the choice
of human relationships based on the af-
finities that collective meeting spaces
(jobs, political, recreational, cultural)
will create between people».

The end of the 1950s therefore repre-
sented a moment of important social
involvement in architecture. In the
process of cultural and intellectual re-
vision typical of those years, Giancarlo
De Carlo recalled that «all the archi-
tectural matter and the very essence of
architecture were to be re-examined
and subjected to criticism, free from the
myths of aprioristic aesthetic authentic-
ity through the control of their social
authenticity», replacing metaphysical
dimension with the human measure,
against that part of modern architecture
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that had renounced the civil engage-
ment, the consciousness of society and
the choices imposed by its condition.
In the 60s, the project culture was fo-
cused on the theme of the suburbs,
which were characterized by a condi-
tion of rarefaction and by the absence
of elements of organization for the as-
sociated life. During the next decades,
some designers began a period of ex-
perimentation working on social inno-
vation themes.

Individual-based design practices and
the possibilities offered by social ag-
gregation are combined with the de-
sign of components and space, which
is directly linked to users’ needs and to
the relationship between industry and
individual or collective creativity.
Recently, the urban and environmen-
tal planning approach has taken into
account the facilitation and social in-
clusion processes, as numerous urban

M. Losasso

regeneration experiences of the Eu-
ropean city of the 2000s demonstrate:
Malmé Bo01, Hammarby Sjostad in
Stockholm, Vauban in Freiburg and
Kronsberg in Hannover.

The progressive heterogeneity and the
reduction of both families and social
relationships have led to a new housing
concept, more integrated with welfare
services and realized by articulated
sequences of open spaces that connect
the private sphere with collective and
public ones.

Through innovative forms of neigh-
borhood units, the social encounter
is favored by appropriate typological
choices and open public spaces, as well
as by services to support the users.

Social values and technological cul-
ture

As Gregory Bateson recalled in his
studies on social organization, the new

epistemology, generating from system
theory and ecology about the “facts” of
human life and behavior, identifies the
mind as a constituent part of material
reality and therefore of ecosystems.
Bateson states that the globalized indi-
vidual society caused the crisis which is
considered a pathological condition of
human personality resulting from the
dissolution of primary social ties.
Unlimited growth, gradual dissolution
of diversity, metropolitan hypertrophy
and urban forms, in which proximity
relations are denied, induce the settle-
ment model of contemporary metrop-
olis as «one of the main causes of un-
sustainable environmental, social and
cultural development ».

Design responsability requires today
that social aspects of planning connect
with architectural practices, through
the participation of various stakehold-
ers in order to define a stronger rela-
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orientata ad approcci verificabili di tipo esigenziale-prestaziona-
le ai quali va riconosciuta una rilevante carica etica e creativa’. La
qualita dellesito di un progetto ¢ relazionata alla sua collocazione
allinterno del complesso processo edilizio ed ¢ il risultato della
coerenza e dell'integrazione delle azioni intraprese, della circo-
lazione delle informazioni fra vari attori e della considerazione
delle istanze non solo dell'utenza finale ma anche di soggetti in-
termedi, nonché di bisogni collettivi e di valori socio-culturali®.
La cultura tecnologica si concentra su processi e strategie in cui la
responsabilita del progetto presuppone la centralita delle esigenze
dell'utenza e dell'innovazione sociale per la trasformazione dello
spazio abitabile secondo pratiche di partecipazione, di flessibilita
di uso e funzioni, nonché di ricorso alla smartness, al design for all,
agli aspetti relazionali, all'interattivita umana e spaziale, nell'au-
spicabile superamento di principi insediativi convenzionali, stan-
dard bloccati, mancanza di apertura culturale ad altri saperi.

La grande svolta soggettiva della contemporaneita, sostiene
Charles Taylor nel suo saggio dal titolo La politica del riconosci-
mento®, & contenuta nella nuova cognizione di noi stessi come
esseri dotati di profondita interiore, che consente di formare la
propria identita in relazione agli altri, nel dialogo e nello scam-
bio reciproco. Conseguentemente, il rifiuto di riconoscimento e
di integrazione si delinea come una forma di oppressione e di
svuotamento, che apre alla disgregazione e alla disponibilita ad
adottare culture preconfezionate. In unepoca post sociale si per-
dono i riferimenti identitari, ridotti a branding che soppiantano
il senso di appartenenza: se non vi € pill una societa coesa, non vi
¢ neanche piu responsabilita del proprio agire nei suoi confronti.
Se gli individui sono esterni all'abitare, 'abitare non appartiene
piu al loro essere, permanendo all'interno della societa merci-

ficata in cui anche il progetto architettonico ¢ interno a questa
contraddizione. Con la contrattualizzazione dei beni collettivi in
termini di mercato — come nei sistemi di cura, dellistruzione o
del patrimonio infrastrutturale - si ¢ ridotta la loro inclusivita
con una forte accentuazione delle ineguaglianze®.

Solo relazioni sociali forti e basate sul senso di appartenenza pos-
sono favorire i meccanismi di inclusione e di riconoscimento,
di accesso alle opportunita, di condivisione di valori comuni, di
partecipazione alle attivita collettive. Le tesi sull'interazione fra
biopolitica, economia e ordinamenti spaziali offrono una lettura
di molteplici livelli di connessione fra societa, economia e spazio.
Lidea di transizione socio-spaziale che incorpora la biopolitica
implica una metamorfosi delle singolarita, con unapertura verso
la dimensione social, in cui poter cooperare, comunicare, colla-
borare e consumare in maniera solidale, determinando una pro-
gressiva accumulazione della categoria del comune.

Le innovazioni sociali concernenti la quotidianita possono esse-
re alimentate dalla convergenza di attivita collaborative in cui si
stabiliscono «nuove reti in grado di connettere la progettualita
diffusa e tacita dei soggetti e delle loro comunita, con quella dei
decisori economici e politici, e dei progettisti esperti (i profes-
sionisti del progetto). E il compito di queste nuove reti proget-
tuali, e dei progettisti esperti al loro interno, & proprio quello di
facilitare questazione collettiva supportando i soggetti nel dif-
ficile compito di navigare nella complessita. Cioe di porsi degli
obiettivi sostenibili e trovare come e con chi raggiungerli»''. Nel-
le implicazioni proprie della cultura tecnologica, 'immateriale si
connette al livello social transitando dal design dell'interazione
uomo-macchina ad un «concetto di interazione ribaltato, dove i
programmi (le app) concorrono direttamente alla relazione so-

tionship with places, communities and
decision-making processes.

Exploring and watching the city, in-
terpreting urban dynamics, imagin-
ing and designing: participation starts
from the assumption that building ar-
chitecture and space is always a collec-
tive work and a common heritage.

The architecture technological design
cultural and scientific field has always
been attentive to the needs of individu-
als, to the concreteness of designing
and building in relation to a multiplic-
ity of needs, whose fulfillment has tan-
gible implications on the organization
of the project in relation to individual
and collective life.

The social component is one of the as-
pects of sustainability which has always
been a specific declination of the tech-
nological area.

The disciplinary reflection on the quali-
ty of living issues contains a component
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on one hand aimed at encouraging the
exchange, the sharing and the individ-
ual and collective integration and on
the other hand, it is oriented to verifi-
able performance-based approaches to
which a relevant ethical and creative
charge has to be recognized.

The quality of a project outcome is re-
lated to its position within the complex
building process and it is the result of
the coherence and integration of the
actions taken, of the circulation of in-
formation among various actors, of the
collective needs and socio-cultural val-
ues. Moreover, it is also to be taken into
consideration not only the instances of
the end users but also those of the in-
termediate subjects.

The technological culture focuses on
processes and strategies in which pro-
ject responsibility assumes the central-
ity both of users’ needs and of social
innovation, for the transformation of

M. Losasso

habitable space according to partici-
pation practices, flexibility of use and
functions, smartness and design for
all policies, relational aspects, human
and spatial interaction. The final aim is
to overcome conventional settlements
principles, locked standard and the lack
of cultural openness to other forms of
knowledge.

The great turning point of the con-
temporaneous era is the new self-
consciousness of ourselves as human
beings with inward depth. Human be-
ings are able to form their own identity
in relation to others, through dialogue
and in mutual exchange, as Charles
Taylor states in his essay The Politics of
Recognition.

Consequently, refusal of recognition
and integration emerges as a form of
oppression and emptying, which brings
to the disintegration and the willing-
ness to adopt preconfigured cultures.

In a post-social era, the people iden-
tity references are lost and reduced to
a branding that substitute their sense
of belonging: the absence of a cohesive
society led to the lack of responsibility
for acting on it.

The individuals are alien to the con-
cept of living, which does not belong
to their being anymore. The concept
of living remains within the merciful
society where also the architectural
design suffer the consequences of this
contradiction.

When the collective goods - such as
public health, education or infrastruc-
ture assets - are contractualized becom-
ing part of the market, their inclusive-
ness is reduced with a strong accentua-
tion of inequalities.

Only strong sense-based social rela-
tionships can favor social mechanisms
of inclusion and recognition, access to
opportunities, common values sharing
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ciale fino a definire una nuova sfera di socialita/comunita da cui
dipende sempre pit lo sviluppo di quella reale» in cui I'universo
digitale costituisce una nuova dimensione tecnologica per poter
migliorare, se opportunamente governata, lequilibrio tra gli ele-
menti nel campo sociale e la vita quotidiana'.
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and collective activities participation.
Theories on the interaction between
biopolitics, economy and space struc-
tures provide a multiple levels reading
of the connections between society,
economy and space.

The idea of a socio-spatial transition
that incorporates biopolitics implies a
metamorphosis of singularities, with
an opening to the social dimension, in
which it is possible to cooperate, com-
municate, collaborate and consume in
solidarity, causing a progressive en-
hance of the commune good category.
Social innovations related to everyday
life can be fueled by the convergence
of collaborative activities in which
«new networks can be established in
order to connect individuals and com-
munities widespread and tacit design
willingness with economic and politi-
cal decision-makers and experienced
designers ones.
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The task of these new design networks
and their experienced designers is to
facilitate the collective actions by sup-
porting subjects in the difficult aim of
navigating the complexity. This means
to have sustainable goals and find how
and with whom to achieve them».

In the technological culture, the im-
material connects with the social net-
works level by moving from the design
of human-machine interaction to an
«overturned concept of interaction,
where programs (apps) directly con-
tribute to social relationships to define
a new sphere of sociality / community
from which the development of the
reality is increasingly dependent». The
digital universe is a new technological
dimension, which is able to improve, if
appropriately governed, the balance be-
tween elements in the social field and
everyday life.

12. Nunziante P. (2017), “Didattica e design. Dal learning by doing al
learning by design”, Op. Cit. Selezione della critica darte contemporanea.
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Lacuirsi della dicotomia che coinvolge il mondo della lettura cri-
tica del fenomeno architettonico, divisa sempre pil tra letture
figurative metaforico-astratte e visioni di pianificazione del terri-
torio elaborate a scale elevate di osservazione, negli ultimi tre de-
cenni ha provocato un inesorabile allontanamento della pratica
architettonica da alcune sue ragioni, tra cui il suo essere motivata
da istanze di natura sociale.

Si assiste all'adozione di prese di posizioni radicali, che vedono
una traduzione in fenomeni di funzionalismo estremo e in pro-
cessi di globalizzazione imperante caratterizzante la citta gene-
rica, che prevedono di «abbandonare cio che non funziona (cio
che ¢ sopravvissuto all’'uso) spezzando l'asfalto dell'idealismo con
il martello pneumatico del realismo, e nell'accettare qualunque
cosa cresca al suo posto» (Koolhaas, 2006).

Gia all'inizio degli anni settanta Aldo Rossi faceva esplicito rife-
rimento allopera di Marcel Poéte, evidenziando come i «fatti ur-
bani» risultino essere indicativi dell’«organismo urbano» come
locus solus, in unottica di continuita e interazione che imperso-
nifica la loro ragion dessere, respingendo una lettura funzionale
di tali sistemi in virtt di una lettura integrata e sistemica: «Se i
fatti urbani sono un mero problema di organizzazione, essi non
possono presentare né continuita né individualita; i monumen-
ti e larchitettura non hanno ragione dessere, essi non ci dicono
nulla» (Rossi, 1966).

Gli edifici devono essere finalizzati all'uso pubblico e sociale. La
citta si traduce in un sistema di tensioni tra particolare e uni-
versale, tra individuale e collettivo, ponendo l'architettura come
espressione di tali relazioni: «ogni area sembra essere un locus so-
Ius, mentre ogni intervento sembra doversi riportare a dei criteri
generali di impostazione» (Rossi, 1966).

ARCHITECTURE AS
SOCIAL MATERIAL

There has always been a dichotomy
in critical studies of architecture - be-
tween figurative, abstract and meta-
phorical readings; and visions of ter-
ritorial planning formed by observing
developments on a large scale. In the
last three decades, this dichotomy has
worsened, provoking an inexorable
distancing of architectural practice
from some of its basic terms, among
which the social demands it is moti-
vated by.

We can see people taking radical posi-
tions, which are translated into extreme
functionalist phenomena and into pro-
cesses of predominant globalisation
characterising the generic city: these
processes are based on «abandoning
what does not work (what has survived
use) by breaking the asphalt of ideal-
ism with the air hammer of realism,
and accepting whatever grows in its
place» (Koolhaas, 2006).

Una visione che si propaga, a scala internazionale, in risposta alle
logiche riconducibili al funzionalismo estremo letto come para-
digma d’impostazione e pianificazione della cittad ed elemento
strutturante la sua architettura.

Allinterno di tale organismo - la cittd — mutevole e tessuto di
energia e interazioni, 'uomo rappresenta sempre e senza esita-
zioni il baricentro del suo esistere: sono le sue esigenze a fornire
Lincipit di ogni azione ideativa e progettuale che il mondo dell’ar-
chitettura cerca di tradurre in materia.

Sono ancora le parole di Rossi, in riferimento a Jean-Léon-
Frangois Tricart, che collocano il contenuto sociale alla base della
lettura critica e strutturale della citta e dei fenomeni connessi: «la
base della lettura della citta ¢ il contenuto sociale; lo studio del
contenuto sociale deve venire prima della descrizione dei fattori
che danno al paesaggio urbano il suo significato. I fatti sociali, in
quanto si presentano appunto come contenuto, sono precedenti
le forme e le funzioni e per cosi dire le comprendono» (Rossi,
1966).

A cinquantanni di distanza, un lento ma costante processo di
presa di coscienza di parte della cultura architettonica in merito
a temi, ambiti problematici e sfere progettuali di recente afferma-
zione vocati a incorporare un nuovo atteggiamento culturale che
pone lessenza del reale al centro di ogni idea, conduce su strade
meno endogene alla disciplina in unaccezione piti contempora-
nea e laica della medesima.

Un segnale di presa di coscienza della pericolosa improduttivita
dell’architettura derivante da fenomeni di autoreferenzialita che
stimola una modificazione di paradigma: l'architettura alimenta
un incontro con i bisogni primari e concreti delle persone, alla
ricerca di proposte razionali ed emblematiche finalizzate allot-

As far back as the beginning of the
1970s, Aldo Rossi referred explicitly
to the work of Marcel Poéte, pointing
out how «urban facts» turn out to be
indicative of the «urban organism» as
locus solus, from a standpoint of conti-
nuity and interaction which personifies
their raison détre, rejecting a functional
interpretation of such systems in favour
of an integrated and systematic read-
ing. «If urban facts are merely an or-
ganisational problem, they can present
neither continuity nor individuality:
monuments and architecture have no
raison détre, they “do not tell us any-
thing” » (Rossi, 1966).

Buildings must be intended for public
and social use. The city is translated
into a system of tensions between the
particular and the universal, the indi-
vidual and the collective, establishing
architecture as the expression of these
relations: «every area seems to be a lo-
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cus solus, while it seems that every in-
tervention must necessarily refer back
to general planning criteria» (Rossi,
1966).

A vision which spreads, on an interna-
tional scale, in response to logical sys-
tems that can be traced back to extreme
functionalism interpreted as an urban
planning paradigm and an element
which structures urban architecture.
Within the city, a changeable organism
woven of energy and interactions, man
always and unhesitatingly represents
the centre of his own existence: it is his
demands which provide the incipit for
every conceptual and planning action
which the architectural world seeks to
translate into material form.

It is also a statement by Rossi, referring
to Jean-Léon-Frangois Tricart, which
places social content at the basis of a
critical and structural reading of the
city and connected phenomena: «So-
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timizzazione dell'utilizzo conforme dei mezzi, degli strumenti e
delle scarse risorse. «Non si pud imporre una logica alla citta;
sono le persone che la generano, ed ¢ la loro, non agli edifici, che
il progetto deve essere adeguato» (Jacobs, 1969)".

11 disagio sociale, amplificato dagli attuali costanti e corposi fe-
nomeni di migrazione, parimenti alle forme di marginalita ri-
scontrabili in un numero elevato delle attuali periferie urbane e
periurbane, elevano il tema della citta e delle architetture a temi
generatori di nuove posizioni culturali orientate all’attivazione,
rafforzamento e valorizzazione di ambiti di ricerca in grado di
dialogare fattivamente con le emergenti istanze sociali di accessi-
bilita, condivisione, inclusivita, integrazione, identita, sicurezza,
prossimita, promuovendo forme innovative di creativita e gover-
no dei percorsi di modificazione dellambiente costruito.

Stiamo attraversando unepoca caratterizzata da una diffusa com-
plessita, ragionevolmente analizzata tramite approcci interdisci-
plinari e strumenti quantitativi, in sinergia con incrementi deffi-
cienza provenienti dalla sfera della tecnologia.

In tale contesto si afferma il concetto di innovazione sociale, fi-
lone di ricerca internazionale e formalmente riconosciuto, che
vede riscontri applicativi molteplici e trasversali, accompagnati
da approfondimenti dedicati a livello di indirizzi europei: da Ur-
bact II_Social innovation in Cities agli obiettivi della nuova Agen-
da 2030 approvata dalle Nazioni Unite nel 2016. Ne deriva un
concetto di innovazione sociale che, causa la tipologia di proble-
matiche con le quali si interfaccia, non puo essere contemplato in
una definizione univoca.

Manzini definisce come innovazione sociale «tutti i cambiamen-
ti sociali, volti alla sostenibilita, quando questi possono ridurre
limpatto ambientale, rigenerare i beni comuni e il tessuto socia-

le» (Manzini, 2015). La Young Foundation di NESTA - la princi-
pale fondazione privata per I'innovazione del Regno Unito - de-
finisce, come innovazione sociale, «quelle innovazioni che sono
sociali sia nei mezzi che nei fini».

Geoft Mulgan, in particolare, utilizza una citazione di Arthur
Schopenhauer per spiegare le dinamiche dell'innovazione socia-
le: «Tutte le verita passano attraverso tre stadi. Primo: vengono
ridicolizzate. Secondo: vengono violentemente contestate. Terzo:
vengono accettate dandole come evidenti» (Mulgan, 2006).

Un concetto, quello di innovazione, che si distanzia in modo
netto dal concetto di modernita. Parafrasando Koolhaas, la sfera
dell'innovazione sociale & riconducibile a «cio che resta dopo che
la modernizzazione ha fatto il suo corso o, pit precisamente, cio
che si coagula mentre la modernizzazione ¢ in corso» (Koolhaas,
2006).

Nella realta, il concetto di innovazione sociale non potrebbe es-
sere pill distante dalla mera modernizzazione. Sebbene 'avanza-
mento tecnologico fornisca un valido supporto all'innovazione,
la differenza tra innovazione e modernita potrebbe rappresenta-
re la trasposizione della differenza tra modernita e novita, cosi
come definita in riferimento agli Aalto e la Artek: «the profound
difference between ‘modernity and novelty’ was already hi-
ghlighted in its time, with the Dutch architect J. J. Oud being one
of the earliest to do so. What he said, more or less, was that not
everything that seems new is really New and therefore Modern»
(AAVY, 2016).

Il concetto di innovazione sociale ha coinvolto storicamente non
solo le innovazioni tecnologiche fini a sé stesse, bensi le trasfor-
mazioni degli ambienti di vita e delle strutture sociali.
Larchitettura medesima rappresenta spesso il medium ‘di e per’

cial content is at the basis of the city;
the study of social content must come
before the description of factors which
give the urban landscape its meaning.
Social facts, in as much as they present
themselves precisely as content, pre-
cede the forms and can be said to con-
tain them» (Rossi, 1966).

Fifty years later, architectural culture is
slowly but constantly becoming more
aware of themes, problematic areas and
planning spheres which have recently
asserted themselves and whose pur-
pose is to incorporate a new cultural
attitude which places the essence of the
real at the centre of every idea, leading
the discipline to take less endogenous
paths as a more contemporary, lay defi-
nition of it was accepted.

A sign of the growing realisation of
the dangerous unproductivity which
self-referential phenomena introduce
in architecture has stimulated a modi-

12

fication in the paradigm: architecture
feeds a meeting with people’s concrete
and primary needs, looking for rational
and emblematic proposals which aim
to optimise a use of means, tools and
scarse resources which is in compliance
with those needs. «There is no logic
that can be superimposed on the city;
people make it, and it is to them, not
buildings, that we must fit our plans»
(Jacobs, 1969).

Social distress, amplified by the con-
stant and substantial migrations cur-
rently taking place, like comparable
forms of marginalisation in a large
number of current peri-urban and pe-
ripheral urban areas, raise the theme
of the city and its architectural styles
to the levels of themes which gener-
ate cultural positions directed towards
activating, reinforcing and enhancing
areas of research which can dialogue
effectively with the emerging social
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demands of accessibility, sharing, in-
clusivity, integration, identity, security
and proximity, promoting innovative
forms of creativity and ways of govern-
ing the strategies for changing the built
environment.

We are living through a period char-
acterised by widespread complexity,
analysed rationally through interdis-
ciplinary approaches and quantitative
instruments, in synergy with techno-
logical increases in efficiency.

In this context, the concept of social in-
novation asserts itself, as a formally rec-
ognised international research tradition,
applied in multiple, overlapping ways
and which European-level projects have
dedicated themselves to expanding on:
these projects range from Urbact II_So-
cial innovation in Cities to the objectives
of the new 2030 Agenda approved by the
UN in 2016. A concept of social innova-
tion has been derived from this: due to

the type of problems this concept inter-
acts with, a single, unambiguous defini-
tion of it cannot be contemplated.
Manzini defines as social innovation
«all social changes, aiming for sustain-
ability, when these can reduce environ-
mental impact, and regenerate shared
assets and the social fabric» (Manzini,
2015). The NESTA-Young Foundation,
the main private innovation founda-
tion in the UK defines social innova-
tion as «those innovations which are
social both in their ends and means».
Geoff Mulgan, in particular, uses a
quote by Arthur Schopenhauer to ex-
plain the dynamics of social interven-
tion: «Every truth passes through three
stages before it is recognized. In the
first it is ridiculed, in the second it is
opposed, in the third it is regarded as
self-evident» (Mulgan, 2006).

A concept, that of innovation, which
clearly distances itself from the concept
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linnovazione sociale; parimenti I'innovazione sociale diviene
(anche) tramite dell’atto architettonico. Larchitettura, congiunta-
mente al ventaglio degli elementi che formano la citta, identifica
la tangibile traduzione materica delle istanze socio-economiche
che la sottendono.

In opposizione a un mero approccio funzionalista, non configura
un tramite di pura utilita: rifuggendo letture critiche di matrice
estetica, l'architettura non ¢ semplice monumento né tantomeno
esercizio formale.

Essa puo, altresi, porsi come manifestazione artistica, nel mo-
mento in cui larte viene letta come bene collettivo, espressione
tangibile delle ragioni di unepoca: l'architettura per essere tale,
deve porsi come arte fruibile e sentita, osservata e abitata, costi-
tuendo la continuita che permane nel tempo, seppur evolvendosi
e trasformando i legami tra le architetture che compongono il
sistema urbano e veicolando, tramite la sua fruibilita, gli usi della
collettivita. «Cadeguamento della realta alle masse e delle masse
alla realta» affermava Benjamin «& un processo di portata illi-
mitata sia per il pensiero sia per I'intuizione» (Benjamin, 1955).
Larchitettura tende a trasformare i vincoli in invenzioni spaziali,
costruttive e funzionali, come espressione di una chiara attitudine
culturale e politica mirata a trasformare le ragioni dellambiente
e della societa in occasioni di valorizzazione, anche morfologica
ed espressiva, dei luoghi; si persegue urn’idea di architettura come
‘arte di costruire per tutti, interpretata come ‘bene comune; ripro-
ponendone la funzione originaria di ‘arte di servizio’ preposta alla
soddisfazione dei bisogni di un’'utenza articolata e multiculturale,
allinterno di un codice connesso alle regole della collettivita.
Emerge un ruolo del progettista, inteso sia come demiurgo, il cui
contributo proviene da un osservatorio distaccato dalla quotidia-

nita, sia come figura-mediatore e facilitatore dei processi attuati-
vi, tra le espressioni dirette della collettivita e i principali interessi
dei gruppi di utenza coinvolti.

La produzione architettonica trae la sua esistenza dallo scenario
socio-economico dellepoca che l'accoglie, espressione di conti-
nuita o discontinuita con il suo recente passato.

Il rapporto architettura-innovazione sociale, rimane un ambito
di imprecisata perimetrazione teorica, prediligendo una sua piu
matura esplicitazione attraverso esempi, riflessioni e sperimen-
tazioni di natura applicata e sul campo rispetto a concettualizza-
zioni astratte e virtuali. «Ancora una volta lesperimento diveniva
il momento centrale dell'architettura, e cio richiede una mente
larga, coordinatrice, non l'angusto specialista. Cio che la Bauhaus
concretamente propugnava era la comune cittadinanza di tutte
le forme di lavoro creativo, e la loro logica interdipendenza nel
mondo moderno. Nostro principio informatore era che proget-
tare non ¢ faccenda intellettuale né materiale, ma semplicemente
parte integrante del contesto della vita, una parte a tutti necessa-
ria in una societa civile» (Gropius, 1958). Dalla seconda meta del
XIX secolo, in particolare, Uarchitettura per il sociale si & manife-
stata per mezzo di evidenti forme d’innovazione.

Si pensi alle profonde azioni sociali coinvolte nei processi d’in-
dustrializzazione di fine settecento e inizio ottocento con le con-
seguenti ripercussioni sui fenomeni di urbanizzazione acuitisi
nei decenni successivi internamente agli scenari bellici e post-
bellici. Si consideri, altresi, il passaggio epocale dal concetto delle
opere architettoniche ‘per pochi’ alle sperimentazioni per unar-
chitettura sistemica e collettiva dove il concetto di funzionalismo
ha delineato tracce operative nel solco proprio dell’architettura e
della pianificazione sociale.

of modernity. To paraphrase Koolhaas,
the sphere of social innovation can
be traced back to «what remains after
modernization has run its course or,
more precisely, what coagulates while
modernization is in progress».

In reality, the concept of social innova-
tion could not be further removed from
mere modernisation. Although advanc-
ing technology gives a valid support
to innovation, the difference between
innovation and modernity could rep-
resent the transposition of the differ-
ence between modernity and novelty,
as defined with reference to Artek and
the Aaltos: «the profound difference
between ‘modernity and novelty’ was
already highlighted in its time, with the
Dutch architect J. J. Oud being one of
the earliest to do so. What he said, more
or less, was that not everything that
seems new is really New and therefore
Modern» (Various authors, 2016).
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The concept of social innovation has
historically involved not just social in-
novations as ends in themselves, but
also transformations in living environ-
ments and social structures
Architecture itself often constitutes the
medium ‘of and for’ social innovation:
similarly, architecture is one of the ways
in which social innovation comes into
being. Architecture, together with the
range of elements making up the city,
identifies the tangible, material transla-
tion of the socio-economic demands
that underpin it.

In opposition to a merely functional
approach, architecture is not set up as
a purely utilitarian means to an end: re-
jecting critical interpretations based on
aesthetics, architecture is not a simple
monument, still less a formal exercise.
Rather, it can present itself as an ar-
tistic manifestation, with art read as a
collective asset, a tangible expression
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of the terms of an age: for architecture
to take on this role, it must present it-
self as an art which people are aware
of and is available to them, which they
observe and inhabit, constituting the
continuity which remains across time,
despite evolving and transforming the
links between the different types of ar-
chitecture which make up the urban
system and transmitting, through its
availability, the uses of the collectiv-
ity. «The adjustment of reality to the
masses and of the masses to reality is
a process of unlimited scope, as much
for thinking as for perception» (Benja-
min, 1955).

Architecture tends to transform con-
straints into constructive and func-
tional spaces for invention, as the ex-
pression of a clear cultural and political
attitude aiming to transform the terms
of the environment and the society
into opportunities to improve places,

also in morphological and expressive
terms: an idea of architecture as ‘the art
of building for everyone) interpreted in
terms of the ‘common good, is pursued,
reproposing the original function of a
‘service art, entrusted with satisfying
the needs of a group of users that is
multicultural and includes many differ-
ent groups, within a code linked to the
collectivity’s rules.

A role emerges for the planner, who is
seen both as a demiurge whose contri-
bution arises from a detached observa-
tion of daily life, and as a mediator fig-
ure who facilitates the implementation
of the directly expressed wishes of the
collectivity and of the groups of users
involved.

Architectural production derives its
existence from the socio-economic
background of its epoch, expressing
continuity and discontinuity with its
recent past.
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Levoluzione degli spazi urbani crea da sempre le condizioni per
un nuovo modo di interagire, introducendo attivamente innova-
zione sociale: dalle prime Siedlungen di inizio novecento all’ac-
cettazione del concetto di social housing come pratica condivisa,
spesso ora considerata scontata, passando attraverso i concetti
ben espressi da Jan Gehl, le cui ricerche dimostrato come la mo-
dificazione degli spazi possa innegabilmente modificare i modi
d’interagire tra le persone.

Cercando di esplorare quali declinazioni assume oggi il fenome-
no, emerge un quadro articolato che elegge la dimensione socia-
le dellarchitettura a strumento primario per il perseguimento di
una pill elevata qualita della vita e una piu diretta integrazione
delle componenti sociali in gioco.

Matura il dubbio se sia la citta a modificare i propri spazi in se-
guito a un’azione genetica di auto-affermazione, oppure, essa
tenda a plasmarsi alle urgenze d’istanze sempre pitt sensibili a
valori di natura sociale e collettiva, muovendosi tra le ragioni di
una societa che invecchia, sempre piti bisognosa di temporaneita
per lemergenza, consci della necessita di accoglienza e integra-
zione all'interno di un preoccupante quadro di ragioni di natura
ambientale.

Traspare che la citta rappresenta il campo indiscusso d’azione, il
palcoscenico dei tre imprescindibili momenti della vita activa:
I'uomo come animal laborans, 'uomo come homo faber, l'uomo
come zoon politikon (Arendt, 1958). «Con il termine vita activa,
propongo di individuare tre aspetti per l'uomo fondamentali: il
lavoro, lopera e l'azione. Sono fondamentali perché ognuno di
essi corrisponde a una delle condizioni basilari nelle quali si &
manifestata la vita dell’'uomo sulla terra» (Arendt, 1958)>2.

La citta ¢ interpretata come contesto d’indagine privilegiato,

essendo luogo complesso e soggetto agli effetti dinamici di una
globalizzazione che assume sfumature nuove e impreventivabili.
La sua lettura e decodificazione diviene azione insostituibile di
conoscenza tesa ad attivare pratiche mirate e positive in grado di
manifestare ripercussioni dirette sulla sfera del sociale.

«Il significato degli elementi permanenti nello studio della cit-
ta puo essere paragonato a quello che essi hanno nella lingua; ¢
particolarmente evidente come lo studio della citta presenti delle
analogie con quello della linguistica, soprattutto per la comples-
sita dei processi di modificazione e per le permanenze» (Rossi,
1968).

Larchitettura, in tal modo, da creatrice di linguaggi si evolve in
fecondatrice di processi condivisi, ritrovando, proprio nell'im-
pegno sociale e nelle etiche istanze, nuove forme di azione e di
‘cultura del fare] capaci di avvicinarsi con sensibilita e scientifi-
cita al tema delle risorse, materiali e immateriali, del territorio;
alla cultura materiale delle comunita e alle condizioni tecniche,
economiche e produttive dei contesti. «La scrittura della citta
puo essere indecifrabile, danneggiata, ma cio non significa che
non ci sia una scrittura; puo darsi semplicemente che siamo noi
ad avere sviluppato un nuovo analfabetismo, una nuova cecita»
(Koolhaas, 2006).

Le risorse, economiche, materiali, energetiche, e ambientali in
senso ampio del termine, rappresentano un pensiero materiale
che accompagna il presupposto intellettuale delle scelte da af-
frontare, in una visione di lungo periodo, decisamente contra-
stante con le devastanti ragioni di un’architettura finalizzata al
consenso di breve periodo. In tale scenario, il tema della riquali-
ficazione e riutilizzo del patrimonio esistente per il contenimen-
to del consumo di suolo diviene centrale, i processi di inclusione

The relationship between architecture
and social innovation has still not
been situated in a precise theoretical
context: reflections, applied and field
experiments have been favoured over
abstract and virtual conceptions in the
attempt to arrive at a more definition.
«Once again, the experiment became
architecture’s central moment, and
that requires a broad, co-ordinating
mind, not a narrow specialist. What
the Bauhaus movement advocated in
concrete terms was a shared citizenship
in all forms of creative work, which
should be logically interdependent in
the modern world. Our guiding prin-
ciple was that planning was neither an
intellectual nor a material business, but
simply an integral part of the context
of life, a part which everyone in a civi-
lized society needed» (Gropius, 1958).
From the second half of the nineteenth
Century onwards, architecture for social
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purposes, in particular, manifested itself
through obvious forms of innovation.
One should think of the profound so-
cial actions involved in the processes
of industrialisation at the end of the
eighteenth and beginning of the nine-
teenth centuries with the consequent
repercussions on phenomena of ur-
banisation which intensified in the
following decades in wartime and post-
war contexts. One should also consider
the epochal shift from the concept of
works of architecture for the few’ to ex-
periments for a systematic and collec-
tive architecture where the concept of
functionalism has left traces which can
be acted upon, in architecture itself and
in social planning.

The evolution of urban spaces has al-
ways created the conditions for a new
form of interaction, actively introduc-
ing social innovation: from the first
Siedlungen at the start of the twenti-
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eth century, through the concepts ar-
ticulately expressed by Jan Gehl whose
research demonstrates how chang-
ing spaces can undeniably change the
way people interact with each other,
to the acceptance of social housing as
a shared practice, which is now often
taken for granted.

In seeking to explore what variations
the phenomenon adopts today, one
emerges with a cogent picture that af-
firms the social dimension of archi-
tecture as a primary tool in pursuing a
better quality of life and a more direct
integration of the social elements in
operation.

There are growing doubts about wheth-
er it is the city itself which modifies its
spaces following a genetic act of self-
affirmation, or whether it tends to be
shaped by urgent demands which are
ever more sensitive to social and collec-
tive values, moving between the facts of

an aging society, which because of the
emergency has an ever-greater need for
impermanence, conscious of the need
to welcome and integrate within a wor-
rying context of environmental terms.
It transpires that the city represents the
uncontested field of action, the stage
for the three essential moments of the
vita activa: the individual as animal
laborans, as homo faber, as zoon poli-
tikon (Arendt, 1958). «With the term
vita activa, I propose to designate three
fundamental human activities: labour,
work, and action. They are fundamen-
tal because each corresponds to one
of the basic conditions under which
life on earth has been given to man»
(Arendt, 1958).

The city is interpreted as a favoured
context for investigation, since it is a
complex place subject to the dynamic
effects of a globalisation taking on new
and unpreventable nuances. Reading
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e innovazione sociale si esplicitano attraverso interventi di rige-
nerazione urbana in grado di anticipare i cambiamenti delle con-
dizioni di vita e della composizione della popolazione.

I centri storici tornano a rappresentare strategici ambiti di spe-
rimentazione e innovazione, per mezzo di modelli organizzati-
vi adattivi, reversibili e resilienti: attraverso processi e azioni di
mirata rigenerazione urbana i beni culturali dismessi tornano
a rappresentare beni comuni, elementi attivi finalizzati a nuove
strutture di relazione, capaci di divenire promotori di cultura.
«Il pensiero prende forma nella citta; e a loro volta le forme ur-
bane condizionano il pensiero. Perché lo spazio non meno del
tempo, € riorganizzato ingegnosamente nelle citta; nelle linee e
contorni di cinte, nello stabilire piani orizzontali e sommita ver-
ticali, nell'utilizzare o contrastare la conformazione naturale [...]
La citta & contemporaneamente uno strumento materiale di vita
collettiva e un simbolo di quella comunanza di scopi e di con-
sensi che nasce in circostanze cosi favorevoli. Col linguaggio essa
rimane forse la maggiore opera d’arte dell'uomo» (Mumford,
1954).

Linnovazione sociale introduce, nel dibattito che elegge l'archi-
tettura a strumento di risposta etica e civica ai problemi, la de-
finizione di soluzioni a problemi demergenza abitativa generata
da fenomeni multiscalari tra i quali emergono l'accoglienza dei
migranti, la risposta agli eventi di natura sismica e/o ai disastri
ambientali, nonché il costante invecchiamento della popolazione
accompagnata dal preoccupante aumento di persone senza di-
mora che vivono in condizioni di poverta.

Larchitettura, nel suo DNA, contempla lessere disciplina prepo-
sta ad abbattere il degrado sociale, la ghettizzazione e il disagio
abitativo tramite approcci al tema che, storicamente, hanno visto

la proposizione di ricerche e azioni sperimentali atte a profilare
proposte di nuovi modelli insediativi capaci di soddisfare la sem-
pre pil eterogenea domanda abitativa accompagnata da una crisi
economica volta a peggiorare le condizioni delle realta piu fragi-
li. Uno scenario che evidenzia la necessita di introdurre innovati-
vi strumenti di valutazione e analisi, accompagnati da protocolli
mirati alla riqualificazione del patrimonio e da strumenti di con-
trollo di gestione della trasformazione urbana capaci, altresi, di
rigenerare gli insediamenti e la messa in sicurezza delle strutture
esistenti e/o programmate.

Le azioni in essere esibiscono una condivisa attivita sistemica,
unitamente all'adozione di forme innovative di self-organization
che, attraverso approcci interdisciplinari stimolano processi di
sviluppo dinamici e adattivi, giungendo a fornire positivi con-
tributi ai problemi connessi all'inclusivita, accessibilita e condi-
visione, capaci di alimentare strategie d’intervento innovative
finalizzate a controbattere il degrado ambientale e sociale.

La partecipazione diretta e attiva dei cittadini diviene, in tutto
cio, il presupposto fondamentale per ogni processo di trasforma-
zione dell'ambiente, facilitata dall'utilizzo di piattaforme digitali
collaborative atte a favorire la comunicazione, partecipazione e
interazione tra cittadini e pubblica amministrazione contribuen-
do alla formazione del valore ai beni comuni e alla loro gestione
condivisa, e incentivando l'interazione tra i soggetti finanziatori
pubblico-privati e i soggetti politici, costruendo comunita.
Nella pluralita di una realta in silente cambiamento, il concetto
d’innovazione sociale assume differenti declinazioni, legittimate
dal rappresentare sfumature differenti riconducibili a una mede-
sima matrice. Le iniziative in campo sociale, rendono possibili
trasformazioni quando intervengono su ci¢ che Weber ha defi-

and decoding it becomes an irreplace-
able act of awareness aiming to put
targeted, positive practices which can
have direct social repercussions into
place.

«The meaning of permanent elements
in the study of the city can be compared
to the role they have in the language; it
is particularly evident that the study
of the city presents analogies with the
study of linguistics, especially because
of the complexity of the modification
and continuity mechanisms» (Rossi,
1968).

Architecture, in this way, as a creator
of linguistic codes evolves into a ferti-
liser of shared processes, particularly
in its social engagement and its ethi-
cal demands, new forms of action and
can-do spirit, which can approach the
theme of the material and immaterial
resources of the area, of the material
culture of the community and the tech-
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nical, economic and productive condi-
tions and contexts it finds itself in, in a
sensitive and scientific way. «The writ-
ing of the city may be indecipherable
and damaged, but that does not stop its
being writing: it could simply be that
we are the ones who have developed a
new illiteracy, a new blindness » (Kool-
haas, 2006).

The economic, material, energy and, in
the wider sense of the world, environ-
mental resources constitute a material
system of thought which accompanies
the intellectual premise that long term
choices must be taken which decisively
contrast with the devastating terms
of an architecture aimed at acquiring
short term approval. In this context,
the theme of rehabilitation and reuse of
the existing patrimony to contain land
consumption becomes central, and the
processes for social inclusion and in-
novation are carried out through urban
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renewal interventions capable of antici-
pating changes in living conditions and
the makeup of the population.

Historical centres return to represent
strategic areas for experimentation and
innovation, through adaptive, revers-
ible and resilient organisational mod-
els: through processes and actions of
targeted urban renewal, discarded cul-
tural assets once again become shared
assets, active elements targeted towards
new organisational structures capable
of promoting culture. «Thought takes
shape in the city, and urban forms in
their turn condition thought. Because
space, no less than time, is ingeniously
reorganised in the city: in the lines and
corners of belts, in establishing hori-
zontal planes and vertical summits, in
using or combatting natural conforma-
tion [...] The city is simultaneously a
material tool for collective life and a
symbol of that commonality of goals

and shared approval which arises in
such favourable circumstances. With
its language, it remains perhaps man’s
greatest work of art» (Mumford, 1954).
Social innovation introduces, into the
debate which affirms architecture as
an ethical and civic problem-solving
tool, the definition of solutions to prob-
lems of the housing crisis caused by
multiscalar phenomena, among which
we can identify the welcoming of mi-
grants, the response to sysmic events
and/or to environmental disasters, as
well as the constant aging of the popu-
lation, alongside the worrying increase
in people living in poverty without a
home.

Architecture, in its DNA, contem-
plates being a discipline charged with
defeating social degradation, ghettoi-
sation and housing distress through
approaching the theme in ways which
have historically seen experimental
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nito, con riferimento alla vita quotidiana, il «costume», nonché
quando riguardano [«interesse materiale» e razionale rispetto
allo scopo.

Un concetto applicato allo specifico della citta e della sua strut-
tura, che evidenzia come i modi di pensare e agire sullambiente
costruito possano costituire mezzi potenti d'innovazione sociale
nel tentativo di migliorare, in modo avanguardistico, il conte-
sto nel quale 'uvomo trascorre la propria esistenza. «Avanguar-
dia non ¢ quello che oggi ¢ famoso, perché uno degli attributi
dell'avanguardia dovrebbe essere quello di non essere digeribile
[...] Penso ancora che sia importante e possibile per l'avanguardia
cercare una posizione inaccettabile o comunque in conflitto con
il modo di essere delle cose. Non vedo altrimenti come si possa
avere l'aspirazione ad essere architetti: se tutto & perfetto perché
aggiungere qualcosa?» (Raggi, 1983).

Tramite approcci progettuali aggiornati, che coinvolgono le infra-
strutture materiali e i servizi, la citta potra acquisire nuovi model-
li capaci di garantire soluzioni alle criticitd emergenti, oltrepas-
sando i confini formali globali e traguardando oltre gli orizzonti
locali dove i cittadini acquisiscono crescenti consapevolezze.
Sono proprio i cittadini ad auto-eleggersi a figure centrali dell’at-
tivazione e dellevoluzione di comunita creative, incorporando
funzioni di elevata importanza nella pratica sociale e collettiva e
collocandosi all'interno di contesti endogeni ed esogeni alla citta
come entita in grado di definire spessore alle azioni.

«Lopera presente serve da tramite tra il passato e il futuro; non
¢ un momento di sosta ma il punto obbligato di passaggio del-
la storia dall’ieri verso il domani. La garanzia della validita di
unopera odierna ¢ proprio nellobbligare la storia a passare per le
nuove invenzioni, in modo che non si potra mai piu fare a meno

di esse quando si considereranno i fatti degli uomini per trasfor-
marli nella loro ineluttabile evoluzione» (Rogers, 1961).

NOTE
1. Traduzione dell'atuore dalla versione originale «There is no logic that can

be superimposed on the city; people make it, and it is to them, not buildings,
that we must fit our plans» (Jacobs, 1969)

2. Traduzione dell'autore dalla versione orginale «With the term vita activa,
I propose to designate three fundamental human activities: labor, work, and
action. They are fundamental because each corresponds to one of the basic
conditions under which life on earth has been given to man» (Arendt, 1958).
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actions and lines of research proposed
which acted to shape new settlement
models capable of satisfying the ever
more heterogeneous housing demand
accompanied by an economic crisis
designed to worsen the conditions of
those whose situation is the weakest.
A background which shows the need
to introduce innovative evaluation and
analysis tools, accompanied by proto-
cols aiming to renew patrimony and by
tools for managing urban transforma-
tion that are also capable of regenerat-
ing settlements and making existing
and/or planned structures secure.

The actions underway display a shared
systematic activity, together with the
adoption of innovative forms of self-
organization, which through interdisci-
plinary approaches stimulate dynamic
and adaptive development processes,
succeeding in making positive contri-
butions to problems connected with
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inclusivity, availability and sharing, and
capable of feeding innovative innova-
tion strategies that aim to counterattack
environmental and social degradation.
The direct and active participation of
citizens becomes, in all this, the fun-
damental premise of every process of
transforming the environment, facili-
tated by the use of collaborative digital
platforms acting to favour communi-
cation, participation and interaction
between the public administration and
citizens, contributing towards the for-
mation of value for shared assets and
their shared management, and incen-
tivising interaction between public and
private funders and politicians in order
to build community.

In the many-faceted context of a si-
lently changing situation, the concept
of social innovation takes on different
variations, legitimised by representing
different nuances which can be traced

E. Faroldi

back to the same matrix. Initiatives in
the social field make transformations
possible when they intervene on what
Weber has defined as «custom» with
reference to daily life, as well as when
they concern the rational and «material
interest» relating to the aim.

A concept applied to the specific nature
of the city and its structure, which dis-
plays how the ways of thinking about
and acting on the built environment
can constitute powerful means of social
innovation in the attempt to improve,
in an avant-garde manner, the context
in which people live. «The avant-garde
is not what is famous now, because
one of the attributes of the avant-garde
must be that it is not acceptable [...] I
still think that it is important and pos-
sible for the avant-garde to seek an
unacceptable position or in any case a
position in conflict with things as they
are. Otherwise I do not see how one

can aspire to be an architect: if every-
thing is perfect why add anything? »
(Raggi, 1983).

Through updated approaches to plan-
ning, which involve material infra-
structure and services, the city can
acquire new models capable of guar-
anteeing solutions to emerging critical
situations, crossing worldwide formal
boundaries and directing its gaze be-
yond the local horizons where citizens
become increasingly aware.

It is precisely the citizens who have elect-
ed themselves as central figures in the
implementation and evolution of crea-
tive communities, incorporating func-
tions of heightened importance in social
and collective practice and positioning
themselves in contexts endogenous and
exogenous to the city as entities capable
of giving actions significance.

«The present work serves as a passage-
way linking the past and the future: it
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is not a rest stop but an essential mile-
stone in going from yesterday’s history
to tomorrow’s. The validity of a work of
today lies precisely in forcing history to
pass through new inventions, so that
it will never be possible to do without
them when one considers what human
beings have done to transform them
as they inescapably evolved» (Rogers,
1961).

17 E. Faroldi
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La raccolta di documenti che costituiscono il ‘corpo’ di questo
dossier ha posto complesse questioni poiché l'argomento ¢ ampio
e la selezione difficile; per ora si ¢ cercato da una parte di adom-
brare un orizzonte temporale finalizzato a capire quale impegno
mettere in campo (informazione/formazione) per rispondere ai
(nuovi) bisogni sociali, dall’altra di individuare le informazioni/
attivita emergenti sullargomento e sugli attori delle stesse.

Uno scenario su cui
riflettere

Nel 2045 la Terra é un pianeta so-
vrappopolato e inquinato, in cui
la maggior parte degli individui
vive in stato di indigenza e le fonti energetiche sono quasi del tutto
esaurite. Lunico svago per le persone comuni é OASIS, un mondo
virtuale ideato dal programmatore James Halliday a cui si puo acce-
dere gratuitamente grazie a un semplice visore e a un paio di guanti
aptici (si tratta di “Ready Player One” il nuovo film di Steven Spiel-
berg, presentato al Comic-Con di San Diego, che ci raccontera di
un futuro dove la gente preferisce passare il suo tempo in un mon-
do virtuale chiamato OASIS piuttosto che nella vita reale).

Dobbiamo osservare, comun-
que, che gli utenti di internet
sono in progressivo aumento
cosi come i fruitori di video-
giochi che, gia al 2011, raggiungevano i due terzi del'umanita’
e va tenuto presente che una considerevole parte degli abitanti
della terra non ¢ fornita di servizi avanzati (addirittura elettri-
cita, acqua, comunicazioni...).

E troppo lontano il 2045
per credere ad un simile
scenario?

Gli elementi per una riflessione credo siano presenti e importan-
ti; non ¢ improbabile, infatti, che il nostro pianeta si avvii verso
un periodo di gravi problematicita’. Né possiamo escludere il
progressivo affermarsi di luoghi immateriali per la socializza-
zione come risulta dalle 6 motivazioni principali del ‘gioco’ che
rileva, tra le altre, proprio I'interazione sociale®.

Propongo pertanto alcune considerazioni suscitate da letture
diverse convergenti sulle tematiche in questione; gli studi di
sociologi e psicologi (Bauman, Wallace) per afferrare il senso
del nostro tempo, i richiami di biologi/ecologi (Commoner,
Wilson) per comprendere i limiti delle nostre azioni. Lobiet-
tivo & quello di evidenziare le “competenze” necessarie per
determinare le “conoscenze” adeguate ad affrontare i temi del
progetto e della pianificazione del nostro habitat. I biologi so-
stengono che abbiamo poco tempo per decidere se conservare
la nostra esistenza, diminuendo drasticamente le attivita criti-
che per la biosfera, modificando radicalmente la produzione*
(agricoltura, industria, energia) e riducendo gli spostamenti/
viaggi, anche servendoci di quelle tecnologie digitali in grado
di collaborare alla fornitura di servizi (lavoro a distanza, tele-
medicina, ecc).

La trasformazione digitale sta modificando ogni aspetto della
nostra vita e le potenzialita per migliorare la situazione non van-
no ignorate; ma occorre mutare la nostra tipologia di approccio,
di pensiero e di etica nell'approfondire la relazione con l'ambien-
te vivente: un coltello puo servire per tagliare il pane o per taglia-
re una gola!

Non si puo trascurare, quindi, alcun aspetto della trasformazio-
ne in atto nella ‘societa’: dei nuovi assetti culturali® (si pensi al
fenomeno del multiculturalismo) e delle nuove tecnologie che

SOCIAL INNOVATION:
WHICH SCENARIO,
WHICH PROJECT
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The collection of documents compri-
sing the ‘body’ of this dossier raised
complex questions because the topic is
vast and selection difficult. For the time
being, we sought to establish a timeline
to determine how much (information/
training) is required in the field in or-
der to respond to (new) social needs.
We also decided to identify emerging
information/activities on the topic and
on the players.

A scenario for consideration

In 2045, the Earth is overpopulated and
polluted, most people live in a state of po-
verty and energy sources are almost en-
tirely exhausted. The only entertainment
ordinary people have is OASIS, a virtual
world created by programmer James
Halliday available for free via a simple
visor and a pair of haptic gloves (this is
“Ready Player One” Steven Spielberg’s
new film, presented at Comic-Con in

San Diego, a film that tells of a world
where people prefer to spend their time
in a virtual world called OASIS rather
than in real life).

Is 2045 too far off for us to believe
such a scenario?

Perhaps, but we need to remember
that the number of internet users is
growing constantly, as is the number
of video game players who represen-
ted two-thirds of all humanity already
in 2011'. We also need to remember
than a considerable share of the earth’s
inhabitants does not even have advan-
ced services (such as electricity, water,
communications, etc.).

I believe that there are important ele-
ments for consideration: indeed, our
planet may very well be headed for a
period of serious problems®. Nor can
we exclude the progressive establi-
shment of immaterial places for socia-
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lisation, as shown by the six main rea-
sons for ‘gaming’ which include social
interaction’.

Therefore, I propose a few considera-
tions raised by various texts discussing
the topics in question; studies by so-
ciologists and psychologists (Bauman,
Wallace) to seize the meaning of our
time, and reminders from biologists/
ecologists (Commoner, Wilson) to un-
derstand the limits of our actions. The
goal is to highlight the skills needed to
identify suitable knowledge needed to
address the projects topics and plan-
ning of our habitat. Biologists state that
we have little time to decide whether we
want to protect our existence by drasti-
cally reducing activities that are critical
for the biosphere, modifying produc-
tion radically*(agriculture, industry,
energy) and reducing travel, while also
using digital technologies that allow us
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‘creano’ realta/luoghi virtuali (altro dagli spazi urbani e architet-
tonici materiali).

Senza queste attenzioni, senza il ‘polso’ delle attuali criticita, sa-
rebbe inutile discutere della formazione, per i nuovi specialisti/
progettisti, finalizzata alla produzione di un ‘progetto’ che dovra
andare a connotarsi di ‘responsabilitd’ e di sensibilita verso i ‘bi-
sogni’ vecchi e nuovi della societa.

Le prime riflessioni, dunque, non possono che muovere dai due
estremi del tema (Architettura e innovazione sociale) in questio-
ne e, quindi: larchitettura (abitazioni e citta) intesa come luogo
dell'innovazione, e la societa, pensando alla ‘cultura’ che la con-
traddistingue.

I1luogo e il campo
dell’innovazione: la citta

“Fare” la citta (urbanistica) si-
gnifica qualcosa aldila del mero
disegno degli spazi: significa oc-
cuparsi delle persone che fruiranno di quei luoghi e del loro
comportamento che dipendera/sara influenzato anche dalla loro
densita o quantita in relazione alla loro distribuzione.

Lurbanistica, infatti, ha un consistente ruolo “sociale” prima che
economico e/o formale. Per questo si vuole porre (tra le molte
questioni) l'accento su un aspetto particolare che lega il nostro
ambito di ricerca, lo spazio, a quello dei sociologi, i gruppi di
persone: la ricerca sulle modalita di utilizzo dello spazio da parte
delle persone, tra loro e in rapporto al proprio ambiente vitale.
Queste analisi favoriscono la comprensione dei meccanismi, gia
notati negli animali, che caratterizzano la vita umana e le diverse
modalita di relazione e reazione alle situazioni spazio-temporali;
il conflitto tra una comunita ed unaltra, ad esempio, si rileva

acuito dal sovraffollamento in quei sistemi culturali che tendo-
no a conservare identita e peculiarita comportamentali distinte,
causando fraintendimenti ed incomprensioni®.

Si osserva invece, nella prassi corrente, una diffusa ‘superficialita’
nel seguire pedissequamente alcuni indirizzi che promuovono in
modo generico la densificazione delle citta (per una questione
economica?) o la concentrazione sempre pil consistente di per-
sone verso la megalopoli. E allo stesso modo, appare ‘distratta’
la lettura della cronaca (ricca di episodi di violenza, crescenti
nelle grandi conurbazioni) e non collegata alle relazioni spazio-
ambientali delle citta e delle differenze socio-economiche che si
rilevano piu evidenti nelle sacche e nei ghetti rispetto alla citta
tutta. Di particolare interesse, a questo proposito, si pone la lu-
cida analisi che Bernardo Secchi sviluppa evidenziando anche le
‘colpe’ dell'urbanistica moderna’; “la citta’, scrive, “é stata a lun-
go immaginata come spazio dell'integrazione sociale [...] sede
privilegiata di ogni innovazione tecnica e scientifica, culturale
e istituzionale. Nella citta occidentale ricchi e poveri si sono da
sempre incontrati e continuano ad incontrarsi, ma sono anche
sempre pill resi visibilmente distanti. Oggi pili che in passato,
nelle grandi aree metropolitane, le disuguaglianze saltano agli
occhi e strategie di distinzione ed esclusione sono state spesso
favorite dallo stesso progetto urbanistico. Bisogna tornare a ri-
flettere sulla struttura spaziale della citta [...]”

Ci si chiede, ora, se sia possibile ‘ricostruire’ lo spazio urbano, “te-
nendo conto della qualita delle citta che ci hanno preceduto e ragio-
nare di nuovo sulle dimensioni del collettivo™; potra esistere una
polis, nellepoca delle ‘reti, una comunita nuova, fuori dalla rete o
in una ‘rete’ diversa, caricata/connotata di quelle ‘responsabilita’ cui
invece ¢ attualmente aliena? Il problema risiede nel far acquisire ai

to work together in providing services
(teleworking, telemedicine, etc.).

The digital transformation is changing
every aspect of our lives and its poten-
tial to improve the situation cannot be
ignored. However, we need to change
our approach, thinking and ethics in
deepening our relationship with the li-
ving environment: a knife can be used
to cut both bread and a throat!

So, we cannot ignore any aspect of the
‘social’ transformation underway: new
cultural bases (like multiculturalism)
and new technologies that ‘create’ vir-
tual realities/places (other than mate-
rial urban and architectural spaces).
Without this attention, without taking
the ‘pulse’ of the current critical situa-
tion, it is senseless to talk about trai-
ning for new specialists/designers in
order to produce a ‘project’ that deals
with ‘responsibility’ and awareness of
society’s old and new ‘needs.

19

So, our first considerations must start
from two extremes of the topic (ar-
chitecture and social innovation) in
question, and so: architecture (homes
and cities) understood as a place of in-
novation, and society considering the
‘culture’ that characterises it.

The place and scope of innovation:
the city

“Making” the city (urban planning)
means more than just designing spaces:
it means considering the people who
will use those places and their beha-
viour that will depend or be influenced
by their density or numbers in relation
to their distribution.

Urban planning plays a significant
‘social’ role before any economic and/
or formal one. This is why we want to
focus on one specific aspect (among
many) that links our area of research—
space—with that of sociologists—
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groups of people: research on the
ways a space is used by people among
themselves and with respect to their li-
ving environment. These analyses help
us understand the mechanisms, already
observed in animals, that characterise
human life and the ways we relate and
react to special-temporal situations.
Conflicts between communities, for
example, are accentuated by overpopu-
lation in cultural systems that tend to
maintain distinct identities and beha-
viours, causing misunderstandings and
incomprehension®.

However, in common practice, we
observe a widespread ‘superficiality’
in blindly following directions that
generically promote the densifica-
tion of cities (for economic reasons?)
or growing concentrations of people
to megalopolises. In the same way, it
would seem ‘distracted’ to read the
news (with its growing numbers of

violent episodes in large conurba-
tions) without linking it to the special-
environmental relations of the cities
and the socio-economic differences
that are more obvious in the pockets
and ghettos with respect to the entire
city. Of particular interest in this re-
gard is the lucid analysis of Bernardo
Secchi who also highlights the ‘fault’
of modern urban planning’; “the city”,
he writes, “has long been considered
a space for social integration [...] the
favoured home of every technical and
scientific, cultural and institutional
innovation. In Western cities, the rich
and the poor have always met and
continue to meet, but they are visibly
becoming more and more distant.
More today than in the past, in large
metropolitan areas, inequalities are
obvious and distinction and exclusion
strategies have often been preferred
by urban designers themselves. We
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pitila capacita critica di analizzare e valutare le scelte che si prospet-
tano. La sfida ¢ avere l'intelligenza e la forza, o il coraggio, di abban-
donare la sicurezza delle ‘mura protettive’ della comunita delle reti e
di imparare a filtrare le informazioni verso la conoscenza.

E un momento di forti cambia-
menti e grandi contraddizioni;
Z. Bauman’ definisce la nostra
una societa liquida, continua-

La societa / la cultura
contemporanea e
dominante

mente mutante®.

Osserva che il significato di cultura é cambiato, sono cambiati gli
indicatori (come la presenza alle manifestazioni tipiche, concerti
o teatro) e gli intellettuali sono diventati ‘consumatori onnivori’
di un ampio spettro di forme artistiche, popolari e colte.

Forse si dovra ripartire dal significato primario, “coltivare”, e
chiedersi chi sono oggi i colti/coltivatori e quali sono le mani-
festazioni di cultura in una societa multiculturale; si dovranno
ritrovare le ragioni del ‘fare’ ma soprattutto si dovra uscire dal
disimpegno e assumersi ‘responsabilitd’. In un mondo pluricul-
turale, ribadisce, vanno mantenute le differenze attraverso il loro
riconoscimento piuttosto che nell'indifferenza; lattuale élite cul-
turale ha invece rinunciato al ruolo ‘educatore’ a vantaggio di un
altro ruolo, che emula [él/ite economica globale con la sua strate-
gia di ‘disimpegno.

Lavorare in uno scenario
futuro: come?

A) accettare le previsioni del
rapporto O.N.U. che nel corso
dei prossimi 50 anni prevede at-
testarsi una percentuale del 70% della popolazione mondiale nel-
le citta (oggi ¢ poco piti del 50%)

need to once more consider the spatial
»

structures of our cities [...].

great contradictions; Z. Bauman’defi-
nes our society as fluid and constantly

B) ‘resistere’ alla diffusione del modello (esito di una cultura
“globale”) omologato per la citta del futuro e operare per creare
alternative percorribili, ovvero analizzare la storia del Paese e va-
lorizzarne il genius loci

Nel primo caso la citta del futuro si configura come Megacitta.
Le megacitta (in Cina “Hong kong-Shenhzen-Guangzhou” ¢ la
pit grande abitata da 120 milioni di persone, seguono in Giap-
pone “Nagoya-Osaka-Kyoto-Kobe” e in SudAmerica “Rio de
Janeiro-Sao Paolo”) vengono considerate nel Rapporto O.N.U.
prevalentemente positive in ragione della produzione economica
in grado di sostentare, addirittura, l'altra meta del Paese. Di pare-
re contrario 'Environmental Protection Department che segnala
invece lallarme inquinamento, ad esempio dell’aria, che supera
del doppio il limite consentito. Non si evidenzia, come spesso
accade, il problema ambientale (causa anche dell'aumento delle
malattie/problemi sanitari) né si rileva che la dimensione urbana
genera disuguaglianze interne sia economiche che sociali, come
prima osservato!

Ci troveremo, come ormai correntemente da decenni, a porre
rimedio ai guasti prodotti dalle grandi sfide ingegneristiche,
impiantistiche, tecnologiche, ... Queste ‘cittd’ saranno il luogo
dell'incremento demografico, dell’'aumento delle infrastrutture e
delle industrie configurando un capitale edilizio mai raggiunto
nella storia'.

Né puo valere la logica delle Tecnologie Riparatrici'? a sanare i
danni provocati dalle cosiddette Tecnologie Esploratrici,, delle
smart cities che focalizzano il rapporto tra edificio e verde ur-
bano (verticale!?) propugnando il “bosco” e la “foresta urbana”
Il problema dovra affrontare le cause dei guasti e rimuoverle
piuttosto che mettere rimedio agli stessi®.

their role as ‘educators’ in exchange for
another role emulating the global eco-

and by “Rio de Janeiro-Sao Paolo” in
South America) as being predominan-

He also wonders if the urban space can
be ‘rebuilt, “keeping in mind the qua-
lity of the cities that came before and
once again considering the dimensions
of the group™; a polis can exist in a time
of ‘networks, a new community off the
grid or in a different ‘network, loaded/
connotated by those ‘responsibilities’
that are currently absent? The problem
lies in helping the largest number ac-
quire the critical ability to analyse and
assess the choices that lie before us.
The challenge is to have the ability and
strength, or courage, to leave the safety
of the ‘protective walls’ of the commu-
nity of networks and learn to filter in-
formation to knowledge.

Contemporary and dominant soci-

ety/culture
Now is a time of major changes and
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changing!®.

He observes that the meaning of cul-
ture has changed, as have its indicators
(such as the presence of traditional
events like concerts and theatre) and
intellectuals have become ‘omnivorous
consumers’ of a wide range of artistic,
popular and cultivated forms.

Perhaps we should start again with the
primary  meaning—cultivate —and
wonder who today’s cultured/cultiva-
tors are and what the cultural events
are in a multi-cultural society; we need
to rediscover the reasons for ‘doing’
but above all we need to move away
from disengagement and assume ‘re-
sponsibility. In a pluri-cultural world,
he points out, we need to protect our
differences by recognising them rather
than being indifferent to them; today’s
cultural elite however have given up
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nomic elite with their ‘disengagement’
strategy.

Working in a future scenario: How?
A) Accept the forecasts of the UN re-
port that expects that 70% of the world’s
population will live in cities in the next
50 years (currently just over 50%)

B) Resist’ the diffusion of the approved
model (the result of a “global” culture)
for the city of the future and work to
create feasible alternatives, or analyse
the Country’s history and promote its
genius loci

In the first case, the city of the future is
a Megacity.

The UN report considers megacities
(in China “Hong Kong-Shenzhen-
Guangzhou” is the largest with
120 million inhabitants, followed by
“Nagoya-Osaka-Kyoto-Kobe” in Japan

tly positive for economic production
that can support the other half of the
country. However, the Environmental
Protection Department disagrees, war-
ning of pollution—especially air—that
exceeds permitted thresholds. As often
happens, it does not consider the envi-
ronmental problem (which also causes
increases in disease and health pro-
blems) nor does it state that the urban
aspect generates internal economic and
social inequalities, as observed earlier!
So, as has often happened in the past
several decades, we will find ourselves
having to remedy the damage crea-
ted by the major engineering, plant,
technological, etc. challenges. These
‘cities’ will be places of demographic
growth, increasing infrastructures and
industries creating building assets ne-
ver seen in history'!.
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Nel secondo caso si dovra assumere un atteggiamento molto piu
complesso e oneroso. Si dovra evitare di cedere “alle nuove realta
senza metterle in discussione, [lasciando] che le cose seguano il
loro corso”; partecipare attivamente alla diffusione di informa-
zioni corrette sulle criticita attuali, informare e formare per susci-
tare capacita critica in grado di opporsi ad una deriva che finora
ha incontrato scarsi oppositori in ragione del difficile contrasto
al “progresso”; idea complessivamente derivata dall'illuminismo
da intendere come “impegno a servirsi della ragione al fine di
migliorare la vita singola e associata dell'uvomo” (dizionario Trec-
cani). Lidea va ri-concepita e la definizione rivisitata/analizzata
a seguito di una piu approfondita conoscenza dei nostri limiti e
della coscienza che la natura € un organismo, che non puo essere
divisa e spezzettata e, soprattutto che ‘noi’ ne siamo parte'.

La ‘metropoli’ ha permesso vantaggi e opportunita crescenti, ma
contemporaneamente leccesso di stimoli ha generato individui
caratterizzati da leggerezza e superficialita, in quanto dallecces-
siva quantita di stimoli ci si difende proprio con lindifferenza.
G. Simmel® sottolinea che anche la liberta consentita nella me-
tropoli (al contrario di quanto accade in un piccolo borgo dove
il controllo sociale ¢ molto forte) si paga con I'indifferenza e l'ar-
tificialita dei rapporti.

Piu recentemente, Z. Bauman prosegue questanalisi e individua
un pericoloso parallelo con la proliferazione dei caratteri dell'in-
dividuo metropolitano nella societa digitale: “con gli iPhone in
tasca e i tablet a portata di mano di ognuno, veniamo a trovarci
-indipendentemente da dove siano collocate le nostre case e dal
fatto che siamo al momento in casa o fuori casa- in una megalo-
poli, con tutte le conseguenze psicosociali”™*®

Molti ‘pensatori’ condividono oggi questa preoccupazione e G.

Dorfles focalizza il problema dell’eccesso’ sottolineando che “le
continue sollecitazioni sensoriali da parte dei mass-media [...]
che hanno dato luogo [alla] ‘(in)civilta del rumore’ finiscono per
ottundere quella volonta espressiva, quell'impulso a fantasticare
che era un tempo la prima molla verso la formulazione d'un ‘im-
maginario collettivo’ e tanto pitt d’'un proprio privato embrione
immaginifico™”

La nuova ‘competizione, dunque, risiede nel recuperare una vera
‘creativitad’ e, soprattutto nell'acquisire la capacita critica per rin-
tracciare le poche/certe informazioni nella ‘massa di messaggi’
che, nel ‘rumore’ prodotto, impediscono una reale comunicazio-
ne escludendoci dal futuro.

Conclusioni, quali gli
impegni che ci aspettano

Lo spazio, la societa e lecono-
mia: conoscerne le molte di-
mensioni, acquisire coscienza

della ‘liquidit&, esplorare nuovi modelli e nuovi lavori; affrontare
le contraddizioni delle innovazioni.

Se la crisi economico-ambientale va effettivamente affronta-
ta, prioritariamente devono essere rivisti i concetti della stessa
economia. Le regole economiche basate sul libero mercato, sulla
crescita illimitata e sulla fede incrollabile nelle possibilita della
scienza e della tecnologia dovranno cedere il passo allosserva-
zione delle “leggi della natura” Non si tratta di tornare indietro
nel tempo né di rinunciare a benessere e sviluppo, si tratta di
acquisire una “ecologia della mente”™%.

Va costruita, ed ¢ sempre pitt urgente, una stretta relazione tra
economia ed ecologia poiché risulta fondamentale la valutazio-
ne dei costi ambientali di qualunque impresa economica (cosi

Nor can we prefer the logic of repa-
ratory  Technologies'?,  exploratory
Technologies, smart cities that focus on
the relationship between buildings and
(vertical!) urban green spaces advoca-
ting urban ‘woods’ and ‘forests’

The problem must address the causes
of the malfunctions and eliminate them
rather than try to remedy them'.

In the second case, we must assume a
much more complex and costly atti-
tude. We must avoid giving in to “the
new realities without challenging them,
[letting] things follow their course”;
instead, participating actively in spre-
ading correct information on current
emergencies, informing and training
to create critical abilities able to op-
pose a drift that has been opposed by
few until now given how difficult it
is to fight ‘progress’; an idea derived
from enlightenment understood as a
“commitment to use reason in order
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to improve individual life” (Treccani
Italian Dictionary). The idea needs
to be reconsidered and the definition
redefined/analysed based on a deeper
understanding of our limits and on the
awareness that nature is an organism
that cannot be divided or broken up,
and above all, that ‘we’ are a part of it'"*.
The ‘metropolis’ has offered growing
advantages and opportunities, but at
the same time the excessive stimuli has
created thoughtless and superficial pe-
ople, since we defend ourselves against
excessive stimuli through indifference.
G. Simmel"underscores that the free-
dom granted by the metropolis (unlike
small towns where social control is very
strong) is paid for with indifference and
artificial relationships.

More recently, Z. Bauman continued
this analysis, identifying a dangerous
parallel with the proliferation of cha-
racteristics of metropolitan indivi-
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duals in the digital society: “with their
iPhone in their pocket and their tablet
within arm’s reach, we meet—indepen-
dently of where our homes are located
and of whether we are at home or away
from it—in a megalopolis, with all its
psychosocial consequences.”'¢

Today, many thinkers share this con-
cern, and G. Dorfles focusses on the
problem of ‘excess, highlighting that
“continuous sensory stimulation by the
mass media [...] that has led [to the ]
‘(in)civility of noise’ ends up suppres-
sing that expressive desire, that wish
to imagine that used to be the first step
toward a ‘collective imagination’ and
even more our own private imaginary
embryo.”"”

So, the new ‘competition’ lies in reco-
vering true ‘creativity, and, especially in
acquiring the critical capacity to track
down the little/certain information
that that ‘mass of messages’ that, in the

‘noise, prevents true communications,
barring us from the future.

Conclusions: What awaits us

Space, society and the economy, un-
derstanding their many dimensions,
acquiring understanding of their ‘flu-
idity, exploring new models and new
work, addressing the contradictions of
innovations

While the economic and environmen-
tal crisis must be addressed, we first
need to reconsider the concepts of that
same economy. Economic rules ba-
sed on the free market, on unlimited
growth and on unwavering faith in the
possibilities of science and technology
must give way to the observation of the
‘laws of nature’ This doesn’t mean going
back in time or giving up our wellbeing
and development, rather it means ac-
quiring an “ecology of the mind™'%.
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da ridimensionarne il valore!). I costi ambientali vanno analiz-
zati nel tempo (danni per le future generazioni) e nello spazio
(spostamento dei problemi in Paesi deboli) e dunque & necessa-
rio ristrutturare basilarmente la produzione valutando caso per
caso i vantaggi, non solo economici, ma sociali (a favore delle
persone)®.

Gli studi per proporre una nuova scienza economica sulla base
“termodinamica” non mancano (si tratta, in particolare, della
“bio-economia’, dell”economia ambientale”) e provengono da
autorevoli economisti®.

Attualmente circolano, timidamente, alcune ‘formule’ che si con-
figurano come collaterali alleconomia con la E maiuscola. Si trat-
ta della “green economy”, dell”economia circolare’, ecc. In realta
poco si riesce ad incidere con la promozione di tali alternative;
prevalentemente queste si attestano su attivita di nicchia o pe-
riferiche; pill spesso non si configurano come esito di una ben
chiarita connotazione né si avvalgono di valutazioni accurate
per garantire risultati ecologicamente accettabili. Il problema di
fondo, comunque, sta nelle politiche del lavoro che non consen-
tono quel salto di qualita necessario (almeno nel senso di cui si
sta discutendo, ovvero verso una economia-ecologia); infatti si
promuovono e divulgano “nuovi lavori” fondati sulla capacita di
innovazione, sulla creativita e sulla competitivita. La valutazione
della validita degli esiti perd ¢ sempre la stessa: la misura della
produzione e la capacita di esportazione. Una contraddizione vi-
stosa in relazione alla qualita e alla tipicita!

La Commissione Europea basa prioritariamente la sua politica di
sviluppo sul miglioramento delle infrastrutture digitali; si preve-
de una forte “crescita” dove la “modernizzazione delle connessio-
ni [diventa] un gigantesco investimento che produrra quasi mille

miliardi di euro di Pil in pit1 e 1,3 milioni di posti di lavoro entro
i1 2025™?'. Cosi si continua a parlare di Pil e di crescita economi-
ca; quali lavori, quali valutazioni degli impatti e quale, infine, la
durata degli impieghi nella continua richiesta di cambiamento/
innovazione?

La robotica ¢ inserita nei programmi di sviluppo che avranno
maggiori premialita; cosa accadra quando sara sostituito il pil
semplice lavoro manuale? quanti posti di lavoro saranno persi?
Il problema che si pone ¢ di tipo etico, a livello di governance
dell'innovazione e di riferimento al ‘principio di precauzione’
(necessario sia sul piano ambientale che su quello sociale). E fon-
damentale, quindi, allontanarsi dalla logica della competitivita
estrema e dalle sfide finanziarie e porsi obiettivi diversi; una vera
innovazione sta prima di tutto nell'uscire dagli schemi precosti-
tuiti “dell'interdipendenza globale e della circolazione a raggio
planetario di finanze, capitali d’investimento, merci e informa-
zione” (Z. Bauman, E. Mauro, Babel, 2015)

Linnovazione sociale inizia con un obiettivo fondamentale e in-
dispensabile “far pace col pianeta” e, dunque per continuare con
Commoner, “far pace fra noi, fra i popoli che lo abitano” (Com-
moner cit. p. 281, 283).

NOTE

1. Piut di due terzi degli utenti di internet (internet conta oggi piu di 3,6
miliardi di utenti mentre nel 1999 ne contava 195 milioni), e cioé pill di un
terzo dell’'umanita, abita i social network.

I ‘mondi’ virtuali creati dai videogiochi configurano, in modo crescente, il
‘rifugio’ di milioni di esseri umani (“il 58% degli americani gioca ai video-
giochi tramite console o computer, e leta media ¢ di circa 30 anni. I giocatori
si distribuiscono abbastanza omogeneamente nelle varie fasce di eta: il 32%

It is increasingly urgent that we build
a close relationship between economy
and ecology because it is fundamental
that we assess the environmental costs
of any economic undertaking (in or-
der to resize its value!). Environmental
costs must be assessed over time (da-
mage for future generations) and in
space (shifting our problems to weaker
countries), and so it is necessary to re-
structure production by assessing the
advantages not only economic ones,
but social as well (for people) on a case-
by-case basis'.

There are plenty of studies proposing a
new economy with a “thermodynamic”
base (in particular, “bio-economics”
and “environmental economics”) by
authoritative economists®.

Today, a few ‘formulas’ are timidly cir-
culating as collaterals to the economy
with a capital E. These are the “green
economy’, the “circular economy’, etc.
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However, promoting such alternatives
is having little impact; they are prima-
rily niche or marginal initiatives; most
often they are not presented as the
result of a clear connotation nor are
they backed by precise assessments to
guarantee ecologically acceptable re-
sults. The basic problem lies in labour
policies that do not permit the neces-
sary qualitative leap (at least in the
way we are discussing, i.e. towards an
ecological economy). Numerous “new
works” are being promoted and sha-
red based on innovation, creativity and
competitiveness. However, assessment
of the validity of their results is always
the same: measuring production and
export capacity. A clear contradiction
with regard to quality and typicality!

The European Commission bases its
development policies primarily on im-
proving digital infrastructure: strong
‘growth’ is expected where the “mo-

M. C. Forlani

dernisation of connections [becomes]
a gigantic investment that will produce
close to one trillion euros in additional
GDP and 1.3 million jobs by 20257
And so, we continue to speak of GDP
and economic growth; but what jobs,
what impact assessments and, finally,
how long will we continue to demand
change/innovation?

Robotics has joined development pro-
grammes with the greatest rewards;
what will happen when the simplest
manual labour is replaced? How many
jobs will be lost? The problem this rai-
ses is ethical, at the level of governance
of innovation and with regard to the
‘precautionary principle’ (necessary
on both the environmental and social
levels). So, it is essential that we aban-
don the logic of competitiveness and
financial challenges and set different
goals; true innovation lies first of all in
abandoning the preconceived ideas “of

global interdependence and the plane-
tary circulation of finances, investment
capital, goods and information” (Z.
Bauman, E. Mauro, Babel, 2015)

Social innovation begins with a fun-
damental and indispensable objective:
to “make peace with the planet” and,
therefore to continue with Commoner
“make peace with each other, with the
peoples that inhabit it” (Commoner
cit.p. 281, 283).

NOTES

1. More than two-thirds of internet
users (internet currently has over
3.6 billion users, whereas there were
195 million in 1999), that is, over one-
third of all humanity, inhabits social
networks.

The virtual ‘worlds’ created by video
games are increasingly becoming the
‘refuge’ of millions of people (“58%
of Americans play video games using
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ha meno di 18 anni, il 36% e tra 18 e 35 anni e il 32% ¢ sopra i 35. 11 55%
circa dei giocatori ¢ composto da maschi, il 45% da femmine”. J. McGonigal,
TED Conversation, 2011).

2. “Lantropocene’, potrebbero dire i geologi del lontano futuro, “sfortunata-
mente combino un veloce progresso tecnologico con il peggio della natura
umana. Che periodo terribile per le persone e tutte le altre forma di vita” (E.
O. Wilson, Meta della terra, 2016, p. 11).

3. “Il videogioco ¢ un qualsiasi gioco al computer, con o senza connessione
internet. [...] caratteristica condivisa e principale ¢ interattivita, il gioca-
tore partecipa, segue le regole del gioco e riconosce i suoi vincoli. [...] Non
tanto secondaria é la “vischiositd’, ossia la capacita di indurre le persone ad
affezionarsi e al contempo attrarre nuova clientela. [...]” (P. Wallace, La psi-
cologia di internet, 2016)

Nello studio Wallace analizza il grado e il tipo di interazione sociale (tipolo-
gia del multigiocatore, mediante chat di testo, movimenti degli avatar, voce,
ecc, oppure servizi di messaggistica dei social media -interazioni sociali
asincrone-) e le dimensioni psicologiche (grado e tipo di interazione sociale;
livello di competizione tra giocatori)

4. “Le scelte dei prossimi anni possono rendere la transizione meno dram-
matica e pil piacevole. Le caratteristiche pil salienti di questa transizione
[...] dovrebbero essere [in particolare] il passaggio dalloccupazione preva-
lente nell'industria alloccupazione prevalente nell'agricoltura e nei servizi,
dalle metropoli a pitt piccole aggregazioni umane, dalla specializzazione
all'interdisciplinarita sia nel lavoro che nella cultura, dallaccentramento
(produttivo e istituzionale) al decentramento, dai valori consumistici a nuo-
vi valori di vita integrati alla natura, dalle tecnologie dure alle tecnologie
dolci, dalle energie non rinnovabili alle energie rinnovabili, dalla grande
scala alla piccola scala [...] il cammino verso un nuovo modello di sviluppo
puo cominciare, ma non ceé da illudersi che sia un cammino facile: la strada
tra eco-nomia ed eco-logia & piena di rovi” (E. Tiezzi, Tempi storici Tempi
biologici, 1992 p.232-236)

5. Siamo in una seconda fase della migrazione moderna (una prima fase
ha visto 60 milioni di europei spostarsi verso le terre vuote...) non ancora
conclusa; leta delle diaspore: un arcipelago infinito di insediamenti etnici,

religiosi e linguistici. le differenze tra le persone richiede lelaborazione di
capacita appropriate alla quotidiana coesistenza con modi di vita diversi dai
nostri [...]. (Z. Bauman, Per tutti i gusti, La cultura nelleta dei consumi, 2016,
p- 48)

6. E. T. Hall, La dimensione nascosta, 1963

7. B. Secchi, La citta dei ricchi e la citta dei poveri, 2013

8. B. Secchi, cit.

9. Z. Bauman, cit.

10. “gli sforzi concertati e ingegnosi del mercato consumistico sono riusciti
ad assoggettare la cultura alla logica della moda [...] l'attuale cultura totaliz-
zante richiede da ognuno di noi la capacita di cambiare la nostra identita con
altrettanta frequenza, rapidita ed efficienza con cui cambiamo la biancheria.
[...] le persone che rimangono attaccate agli oggetti di ieri significano una
catastrofe per uneconomia la cui principale preoccupazione, & conditio sine
qua non di sopravvivenza, ¢ che i beni comprati e acquisiti vengano veloce-
mente, e sempre pil velocemente, buttati nel cassonetto dellimmondizia:
uneconomia che ha per sua colonna vertebrale lo smaltimento dei rifiuti.
[...]” (Z. Bauman, cit. p. 34)

11. “T principali sostenitori dellantropocene non sembrano preoccuparsi di
quali saranno le conseguenze [...]. Non si fanno condizionare dalla paura,
esattamente come dai fatti. (Wilson, cit. p.75)

12. “Nellantropocene, lo scudo di biodiversita della terra viene frantumato
e 1 pezzi gettati via. Al suo posto viene introdotta soltanto la promessa che
tutto puo essere risolto dall'ingegnosita umana.” (Wilson, cit. p.169)

13. “Segnali della criticitd ambientale per la sopravvivenza sono dappertutto
[...] tuttavia la propensione darwiniana dei nostri meccanismi cerebrali a
preferire le decisioni a breve termine alla pianificazione a lungo termine ce li
fa ignorare” (Wilson, 2016, p. 166)

14. “Siamo ancora organismi totalmente dipendenti da altri organismi. Pos-
siamo sopravvivere senza l'aiuto di manufatti solo in minuscole porzioni di
biosfera e anche li siano notevolmente vincolati. La nostra fragilita corporea
¢ estrema e non vi sono eccezioni possibili. Obbediamo alla ‘regola del tre]
usata dallesercito e da altri nei corsi di sopravvivenza: ‘senza aria puoi so-
pravvivere tre minuti, al gelo senza riparo o abbigliamento adeguato tre ore,

a console or computer, with an aver-
age age of 30. Gamers are distributed
evenly among all age brackets: 32% are
under 18 years of age, 36% between 18
and 35, and 32% over 35. Around 55%
of gamers are male and 45% female”.
J. McGonigal, TED Conversation,
2011).

2. “The Anthropocene’, geologists
might say in the far-off future, “unfor-
tunately combined rapid technologi-
cal advances with the worst of human
nature. What a terrible time for people
and all other life forms “ (E. O. Wilson,
Meta della terra, 2016).

3. “A video game is any computer
game with or without an internet con-
nection [...], a shared and major char-
acteristic is interactivity, the player
participates, according to the game
rules and recognises his constraints.
[...] A not-so-secondary characteris-
tic is the “stickiness’, that is the ability
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to hook people and at the same time
attract new customers. [...]” (P. Wal-
lace, La psicologia di internet, 2016)

Wallace’s study analyses the degree
and type of social interaction (mul-
tiplayer, through chats, avatar move-
ments, voice, etc., i.e. social media
messaging—asynchronous social in-
teractions) and psychological aspects
(degree and type of social interaction,
degree of competition among players).
4. “The choices in coming years can
make the transition less dramatic and
more pleasant. The most salient char-
acteristics of this transition [...] should
be [in particular] the move from em-
ployment primarily in industry to
agriculture and services, metropolises
with smaller human groupings, from
specialisation to interdisciplinarity in
both work and culture, from centrali-
sation (productive and institutional)
to decentralisation, from consumer-
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ist values to new life values linked to
nature, from hard technologies to soft
ones, from non-renewable energy
sources to renewable ones, from the
large scale to the small scale [...] the
march to a new development model
can begin, but we can’t fool ourselves
and think it will be easy: the road be-
tween economy and ecology is a rocky
one” (E. Tiezzi, Tempi storici Tempi
biologici, 1992 p.232-236)

5. We are in a second phase of the
modern migration (a first phase saw
60 million Europeans move to empty
lands...) which has not yet ended; the
age of diasporas: an endless archipelago
of ethnic, religious and linguistic settle-
ments. The differences between people
requires the development of skills that
are suited to daily coexistence with life-
styles that are different from our own
[...]. (Z. Bauman, Per tutti i gusti, La
cultura nelleta dei consumi, 2016)

6. E. T. Hall, La dimensione nascosta,
1963

7. B. Secchi, La citta dei ricchi e la citta
dei poveri, 2013

8. B. Secchi, cit.

9. Z. Bauman, Per tutti i gusti, La cul-
tura nelleta dei consumi, 2016

10. “the concerted and ingenious ef-
forts of the consumer market have
succeeded in subjecting culture to the
logic of fashion [...] the current total-
ising culture requires that each of us
be able to change our identity as fre-
quently, rapidly and efficiently as we
change our clothes. [...]Jpeople who
remain attached to yesterday’s things
are disastrous for an economy whose
main concern is a conditio sine qua
non of survival, is that the goods pur-
chased and acquired are quickly and
ever more quickly thrown away: an
economy whose spinal cord is waste
disposal. [...]” (Z. Bauman, Per tutti

TECHNE 14 | 2017



senzacqua tre giorni e senza cibo tre settimane” (Wilson, 2016, p. 14)

15. G. Simmel, La metropoli e la vita dello spirito, 1903

16. Z. Bauman, E. Mauro, Babel, 2015

17. G. Dorfles, Horror pleni, 2008 p.294

18. Sarebbe utile arricchire la propria conoscenza in tal senso osservando
anche la datazione delle informazioni sui problemi della nostra crisi; nello
specifico si ricorda: G. Bateson, Verso unecologia della mente, 1976

19. Gia nel suo ultimo libro Commoner,avvertiva “prevenire I'inquinamento
significa governare la stessa progettazione dei processi produttivi in armonia
con linteresse sociale per la qualita dellambiente [...] un miglioramento
ambientale significativo esige una giusta scelta delle tecnologie e dei sistemi
di produzione, cosicché questa scelta diventa a sua volta una responsabilita
sociale” (B. Commoner, Far pace col pianeta, 1990, p. 252, 253)

Presentata una stima (sebbene datata, ma ad oggi non puo che essere cre-
sciuta) del costo della transizione ad un modello di sviluppo “sostenibile”
nel pieno senso della parola: “negli Stati Uniti la ricostruzione dei principali
sistemi produttivi, necessaria per risolvere la crisi ambientale, verra a costare
circa 100 miliardi di dollari 'anno per un periodo di almeno 10 anni. [...]
la crisi ambientale del mondo non puo essere sanata senza la partecipazione
dei Paesi del terzo mondo [...] Il che porta il costo complessivo della tran-
sizione globale ad un sistema di produzione ecologico a forse 500 miliardi
di dollari annui per dieci anni o pil. [...] Dunque, la soluzione della crisi
ambientale richiederebbe un taglio del 50%, diciamo delle spese militari
mondiali” (Commoner cit. p. 278, 279)

20. Si consultino gli scritti di E. H. Daly, R. Costanza, N. Georgescu-Roegen
21. L. De Biase, Il Sole 24 Ore, 20 agosto 2017
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i gusti, La cultura nelletd dei consumi,
2016)

11. “The main supporters of the An-
thropocene do not seem to concern
themselves with the consequences
[...]. They are not affected by fear, or
by facts. (Wilson, cit. p.75)

12. “In the Anthropocene, the shield
of the earth’s biodiversity is shattered
and the pieces thrown away. In its
place is established only the promise
that everything can be resolved by hu-
man ingenuity.” (Wilson, cit. p.169)
13. “Signs of the environmental crisis
are everywhere [...] still our brain
mechanisms’ Darwinian propensity
to prefer short-term decisions to long-
term planning make us ignore them “
(Wilson, cit. p.166)

14. “We are still organisms totally
dependent on other organisms. We
can survive without the aid of handi-
works only in miniscule portions of
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the biosphere and even there we are
significantly restricted. Our bodies
are extremely fragile and there are no
possible exceptions. We obey the ‘rule
of three’ used by the armed forces and
by others for survival: ‘we can survive
without air for three minutes, we can
survive freezing temperatures without
adequate shelter or clothing for three
minutes, without water for three days,
and without food for three weeks
(Wilson, cit.)

15. G. Simmel, La metropoli e la vita
dello spirito, 1903

16. Z. Bauman, E. Mauro, Babel, 2015
17. G. Dorfles, Horror pleni, 2008
p.294

18. It would be useful to enrich our
knowledge in this sense by observ-
ing the information provided on the
problems in our crisis; specifically: G.
Bateson, Verso unecologia della mente,
1976
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19. In his latest book, Commoner
warned “preventing pollution means
governing the design of production
processes in harmony with the social
interest of quality of the environment
[...] significant environmental im-
provement demands a correct choice
of technologies and production sys-
tems, such that this choice becomes a
social responsibility “ (B. Commoner,
Far pace col pianeta, 1990, p. 252, 253)
An estimate (although dated, but it
can only have grown) of the cost of
the transition to a ‘sustainable’ devel-
opment model in the full sense of the
word: “in the United States, the recon-
struction of major production systems
necessary to resolve the environmen-
tal crisis would cost about $100 billion
per year for at least ten years. [...] the
worldwide environmental crisis can-
not be resolved without the participa-
tion of third-world countries [...] This

brings the total cost of the global tran-
sition to an ecological production sys-
tem to perhaps 500 billion dollars per
year for ten or more years. [...] There-
fore, resolution of the environmental
crisis would require a 50% reduction
in world military spending “ (Com-
moner cit. p. 278, 279)

20. See E. H. Daly, R. Costanza, N.
Georgescu-Roegen

21. L. De Biase, II Sole 24 Ore, 20 Au-
gust 2017
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La definizione di Innovazione
sociale lascia spazio a molte in-
terpretazioni che dimostrano
quanto sia complesso tracciare dei confini precisi di un fenome-
no globale i cui caratteri essenziali si manifestano principalmen-
te in pratiche trasversali e collaborative. Tali pratiche si collocano
al confine tra pubblico, privato e societa civile e coniugano prin-
cipi di gratuita, solidarieta, condivisione. Linnovazione sociale &
un fenomeno incentrato su nuove modalita di approccio e di so-
luzione dei problemi i quali attribuiscono nuovo valore a forme
di coordinamento di natura orizzontale in luogo di forme verti-
cali di controllo, valorizzando le capacita collaborative tra sog-
getti, che trovano un allineamento di interessi in vista di un
obiettivo comune (Sennet, 2012).

Nell'ambito degli studi sociali, il termine “innovazione sociale” fa
riferimento a quell'insieme di modalita innovative volte a soddi-
sfare bisogni sociali rimasti senza risposta, o a cui vengono date
risposte inadeguate ed insufficienti (Muller, Caulier-Grice, Mul-
gan, 2010). Il termine si collega solitamente alla gestione sosteni-
bile delle risorse, in un quadro generale di promozione di uno svi-
luppo smart, sostenibile ed inclusivo della societa (Vicari Haddok,
Mingione, 2017). I processi di innovazione sociale hanno spesso
una dimensione locale e, a differenza di altre forme di innovazione
basate sulla competizione di mercato e sulla ricerca del maggior
profitto, sono generati spesso da bisogni primari in campo sani-
tario, ambientale, abitativo, produttivo che i servizi privati e delle
pubbliche amministrazioni, per ragioni economiche o per man-
canza di visone strategica, non sono pit in grado di soddisfare.
LInnovazione sociale rappresenta uno dei maggiori agenti del

Architettura e innovazione
sociale

cambiamento della contemporaneita in quanto manifestazione
tangibile e diffusa di una nuova forma di economia, circolare e
rigenerativa, in linea con le istanze ecologiche delle societa con-
temporanee (Webster, 2015). Un'innovazione non meno potente
e veloce dell'innovazione tecnologica, con la quale con alterne
fortune si confronta larchitettura da almeno due secoli, che pro-
pone nuovi tipi di relazioni tra produzione e consumo, tra citta
e campagna e che assume come vettori di cambiamento i temi
ambientali e quelli dellenergia. Una forma di innovazione che
ha trovato nelle nuove piattaforme digitali un supporto fonda-
mentale per diffondere ed estendere l'influenza di nuove prati-
che sociali, coniugando due principi apparentemente opposti:
individuare le specificita di interventi mirati, spesso a carattere
locale, e la possibilita di costruire reti sociali allargate.

Mettere in relazione Architettura e Innovazione Sociale rappre-
senta una sfida nuova ed importante per la cultura del progetto.
I profondi cambiamenti sociali ed economici che contraddistin-
guono lepoca che viviamo disegnano nuovi spazi e nuove mo-
dalita di azione per larchitetto, ponendo al centro del dibattito
la dimensione sociale, etica e politica dell'architettura in tutte le
sue forme e in tutte le scale di intervento. Una dimensione che
richiede un cambiamento nel modo di guardare ed affrontare la
realta, sperimentando visioni originali e creative, dotate di un
forte carattere multidisciplinare, e nuove pratiche progettuali di
tipo partecipativo e collaborativo. Un approccio che, seppur en-
trato da qualche anno a far parte dell'agenda del politically cor-
rect, viene ancora percepito con un certo fastidio dalla cultura
architettonica, che la vive pilti come obbligo sociale che come una
vera condivisione intellettuale.

SOCIAL INNOVATION
AND DESIGN
CULTURE
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Architecture and Social Innovation
The definition of social innovation
leaves room for numerous interpreta-
tions that show how complex it is to
trace the precise boundaries of a global
phenomenon whose essential charac-
teristics are mainly based on transver-
sal and collaborative practices that lie
at the confines between public, private
and civil society, in which principles of
gratuitousness, solidarity and sharing
react together. Social innovation is a
bottom-up phenomenon, proposing
new modes of decision-making and
action in tackling problems, which
give new value to horizontal forms of
coordination instead of vertical control
forms and to a collaborative capacity
between subjects, who find an align-
ment of interests in facing a common
goal (Sennet, 2012).

In social studies, “social innovation”
refers to a new set of ways to meet

unanswered social needs or to which
inadequate and insufficient responses
are given (Muller, Caulier-Grice &
Mulgan, 2010) and is usually linked to
sustainable resource management in
a general promotional framework of
smart, sustainable, and inclusive de-
velopment of society (Vicar Haddok,
Mingione, 2017). Social Innovation
processes often have a local dimension
and, unlike other forms of innovation
based on market competition and the
pursuit of greater profit, are often gen-
erated by primary health, environmen-
tal, housing and production needs that
private services and public administra-
tions, for economic reasons or for a
lack of strategic insight, are no longer
capable of satisfying.

Social innovation is one of the major
agents of contemporary change as it is
a tangible and widespread manifesta-
tion of a new form of economy, circu-
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lar and regenerative, according with
ecological expectations of contempo-
rary society (Webster, 2015). Innova-
tion no less powerful and rapid than
technological innovation, which, with
fluctuating fortune, architecture has
had to contend with for at least two
centuries, which proposes new types
of relationship between production
and consumption, between town and
country and which uses environmen-
tal and energy issues to bring about
change. A form of innovation that has
found in the new digital platforms fun-
damental support to spread and extend
the influence of new social practices,
by combining two seemingly opposing
principles: to identify the specificity of
targeted intervention, often local, and
the possibility of building extended so-
cial networks.

Relating Architecture and Social In-
novation is a new and important chal-
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Linnovazione sociale pone, quindi, 'Architettura di fronte ad
una nuova questione che mette in discussione un aspetto fon-
dante del suo dominio disciplinare e che riguarda i cambiamen-
ti degli statuti progettuali e delle modalita attraverso le quali il
progetto si esplica, con evidenti ricadute sull'insegnamento della
disciplina e sulla ricerca operativa. Per effetto delle nuove dina-
miche sociali, infatti, lattivita di progettazione si va progressiva-
mente trasformando; il progetto non viene piut praticato solo ne-
gli studi di architettura e design o negli uffici di ricerca e sviluppo
delle aziende, ma diventa un fenomeno diffuso che interessa una
moltitudine di soggetti. In contesti sempre piu fluidi ed incerti,
caratterizzati da forme e strutture instabili, la liberta individuale
si presenta, infatti, ai singoli soggetti come la necessita di effet-
tuare un costante esercizio di progettazione della propria vita,
dalle grandi scelte esistenziali alla micro-progettualita quotidia-
na (Manzini, 2004).

La recente crisi economica ha
avuto effetti che hanno influito
profondamente sulla distribuzione globale delle risorse, sui modi
di produrre e di fare impresa, sulla struttura sociale, sugli stili di
vita individuali e collettivi. Ma, al di 1a degli aspetti contingenti,
la crisi ha segnato il tramonto degli ideali di uguaglianza e di li-
berta individuale e ha contribuito a creare nuovi modelli di con-
vivenza nelle citta, accentuando la separazione ed il conflitto tra
aree centrali ed aree periferiche che diventano spazi dellesclusio-
ne, delle minoranze, della poverta, del’'immigrazione, ma anche
luoghi di rifugio e di attesa in cui coltivare speranze e progetti. In
queste “zone grigie”, in cui i cittadini fanno massa ma non riesco-

Nuovi spazi comuni

no a diventare comunita, i gruppi sociali esclusi dallesercizio im-
mediato del potere cominciano ad acquistare consapevolezza di
sé e capacita progettuale, creando spazi comunitari e nuove vi-
sioni di futuro (Secchi, 2013).

In opposizione al modello dominante che vede la citta come luo-
go della mercificazione e del profitto economico, grazie all’attivi-
smo di gruppi, organizzazioni, associazioni e movimenti si tenta
di affermare il primato della politica per delineare nuovi orizzon-
ti dei diritti civili delle comunita urbane, legando insieme etica
della cittadinanza, senso del bene comune e qualita del vivere
civile (Lefebvre, 1968).

In tale scenario un posto centrale occupa la nozione di “Bene
Comune”, rappresentata da quei beni, né pubblici, né privati, che
vengono riconosciuti come prioritari da gruppi di persone, unite
da una comune visione del mondo, pronte ad agire per difen-
derli, prendersene cura, gestirli, rigenerarli. Beni Comuni sono i
paesaggi, i laghi, le montagne, ma anche le aree verdi delle citta,
gli spazi pubblici in degrado, gli edifici dismessi, tutti gli ambiti
collettivi della vita urbana, in cui, attraverso “patti di collabo-
razione”, comunita di cittadini organizzano iniziative che sono
allo stesso tempo di inclusione sociale e di miglioramento della
qualita dei luoghi.

Promuovere politiche per i Beni Comuni significa trasformare
aree problematiche di citta e territori difficili in opportunita di
lavoro, di cultura, di welfare per nuove comunita di cittadini. Na-
turalmente, l'attenzione deve essere posta non tanto sul bene co-
mune (come entita fisica), ma sul processo (progettazione, pro-
duzione, gestione, organizzazione) che pud convertirlo in una
risorsa per tutti, in grado di soddisfare i bisogni della collettivita
(TAMassociati, 2016).

lenge for design culture. The profound
social and economic changes facing
contemporary societies define new
design areas and modes of action, plac-
ing at the centre of the debate the so-
cial, ethical and political dimension of
architecture in all its forms and levels
of intervention. A dimension that re-
quires changes in how we consider and
face reality, experimenting with origi-
nal and creative insight, with a strong
multidisciplinary character and new
participatory and collaborative design
practices. An approach that, although
part of the politically correct agenda for
some years, is still perceived with some
annoyance by the architectural culture,
which considers it more a social obliga-
tion than effective intellectual sharing.

Social innovation, therefore, poses for
Architecture a new issue that questions
a fundamental aspect of its disciplinary
domain and concerns changes in the
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design statutes and how the project
should be carried out, with obvious
implications for teaching the discipline
and operational research. As a result of
the new social dynamics, designing is
progressively changing; the project is
no longer carried out only in architec-
ture and design studios or in company
research and development offices, but
becomes a widespread phenomenon
that affects a multitude of subjects. In
ever more fluid and uncertain contexts,
characterized by unstable forms and
structures, individual freedom is for in-
dividual subjects the need to carry out
a constant, daily life-planning exercise,
from major existential choices to daily
micro-designing (Manzini, 2004).

New common spaces

The economic crisis has had a profound
impact on the global distribution of re-
sources, on the ways of producing and
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doing business, on the social structure
and on individual and collective life-
styles. But, besides the contingent as-
pects, the crisis has signalled a decline
in the ideals of equality and individual
freedom and has contributed to creat-
ing new patterns of coexistence in the
cities, accentuating the separation and
conflict between central and periph-
eral areas, which have become areas of
exclusion, of minorities, poverty and
immigration, but also of refuge and
expectation where hopes and projects
can be cultivated. In these “grey areas”
where citizens constitute the masses
but do not become communities, the
social groups excluded from the imme-
diate exercise of power begin to acquire
self-awareness and design skills, creat-
ing community spaces and new vision
for the future (Secchi, 2013).

In opposition to the dominant model
that sees the city as a place of merchan-

dising and economic profit, thanks to
the activism of groups, organizations,
associations and movements it seeks to
affirm the primacy of politics to outline
new horizons of civil rights in urban
communities by combining the ethics
of citizenship with a sense of common
good and the quality of civil life (Lefe-
bvre, 1968)

In this scenario, the concept of “Com-
mon Good” takes centre stage, those
goods, neither public nor private, that
are considered a priority by a certain
group of people united by a common
vision of the world, ready to defend
them, take care of them, manage them
and regenerate them. The common
goods are landscapes, lakes, mountains,
but also the green areas of the cities, the
neglected public spaces, disused build-
ings and all the collective areas of ur-
ban life, where communities of citizens
agree to undertake initiatives that are
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La dimensione sociale
dell’architettura

Le attivita progettuali devono
oggi confrontarsi con una nuova
forma di “realismo” che restitui-
sce valore alle necessita reali dell'uomo, considerato come soggetto
naturale e culturale che agisce secondo comportamenti improntati
ad un nuovo modo di essere nel mondo e di relazionarsi all'interno
della societa a cui appartiene (De Caro e Ferraris, 2012).
Ricompare nell'architettura un atteggiamento intellettuale, im-
prontato ad un pragmatico realismo, che ricerca il referente del
proprio operare nel mondo reale e che assume come centro del
proprio interesse i temi della responsabilita sociale, della quali-
ta ambientale, della consapevolezza della scarsita delle risorse,
dei limiti economici, della sperimentazione tipologica e tecno-
logica. Un atteggiamento incentrato su un design condiviso che
si propone in prima istanza di eliminare le disuguaglianze e le
ingiustizie sociali e che si contrappone all'idea di unarchitettura
totalmente assoggettata alle regole del mercato, costosa e confi-
nata in unautoreferenzialita ideologica e stilistica (Ward, 2016).
Dopo un trentennio di oblio, in cui le cronache di architettura
hanno registrato quasi esclusivamente la presenza di opere legate
all'intrattenimento, alla cultura ed alla rappresentazione del po-
tere economico e finanziario, tornano alla ribalta i temi della casa
sociale, della sanita, dell'istruzione, dell’assistenza, che un tempo
rappresentavano le primarie condizioni di riferimento per l'ar-
chitettura (Irace, 2012).

Larchitettura ritrova la sua dimensione sociale in una rinnovata
attenzione alle reali esigenze delle persone, alle abitudini di una
comunita, alle condizioni tecniche e alla cultura materiale di un
contesto specifico, e individua i suoi principali campi di applica-
zione nelle zone periferiche e periurbane delle grandi metropoli,

negli insediamenti marginali ed informali (favelas, shanty towns,
slums) e nelle aree rurali di molti paesi in via di sviluppo. Le po-
litiche, i processi ed i progetti per l'abitare in contesti ed in con-
dizioni di emergenza e di marginalita rappresentano sempre pil
spesso stimoli ed occasioni per una nuova progettualita che si fa
carico di ripensare in chiave innovativa e sperimentale i modelli
di trasformazione sociale e di sviluppo urbano.

Questa nuova tendenza, secondo Pierluigi Nicolin, sollecita « ...
Larchitettura a riprendere un compito abbastanza ovvio di stru-
mento per migliorare le condizioni sociali, politiche ed economiche
di un luogo sia con il coinvolgimento degli interessati nel processo
progettuale e costruttivo, sia con la sensibilizzazione della comuni-
ta in un processo culturale emancipativo. ... Il prodotto architetto-
nico, percio, non deriva solo dalla descrizione scientifica della cul-
tura e della societa studiate dallarchitetto, ma é il risultato di una
“negoziazione di significati” che si svolge nelle mutevoli contingen-
ze del lavoro sul campo, tra la personalita, il bagaglio culturale e i
ruoli assunti dallarchitetto, e le diverse personalita e bagagli e ruoli
degli interlocutori con cui egli entra in relazione» (Nicolin, 2011).
Larchitettura sociale agisce prevalentemente nell’ambito della ge-
stione dellordinario, attraverso la negoziazione continua con gli
attori coinvolti e gli utenti finali, e richiede che il talento dell’ar-
chitetto si manifesti prevalentemente nella efficacia e nella per-
seguibilita dei processi attivati, intervenendo spesso con progetti
alla piccola scala, contrassegnati dalla volonta di trasformare lor-
dinario in esemplare (Lepik, 2010). Il design sociale restituisce,
quindi, al termine progettazione, sovrastato nel panorama me-
diatico dei nostri giorni dal termine “creativitd’, la sua nozione
originaria ed autentica di pratica rivolta ad aiutare 'uvomo che
abita il suo spazio fisico.

both of social inclusion and improve
the quality of places.

Promoting policies for Common
Goods means transforming problem
areas in difficult cities and territories
into employment, culture, and welfare
opportunities for new communities of
citizens. Of course, the attention must
be placed not so much on the common
good (as a physical entity), but on the
process (design, production, manage-
ment and organization) that can con-
vert it into a resource for everyone, to
meet the needs of the community (TA-
Massociati, 2016).

Social dimension of Architecture

Project activities have to be tackled with
a new form of “realism” that restores
value to the real needs of man, seen as
a natural and cultural subject who acts
according to behaviours characterised
by a new way of being in the world and
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interacts within the society to which he
belongs (De Caro, Ferraris, 2012).

An intellectual attitude is re-emerging
in architecture, characterized by prag-
matic realism seeking confirmation to
its work in the real world and which
gives a central role to the theme of
social responsibility, environmental
quality and awareness of the scarcity
of resources, of economic limits and
of typological and technological ex-
perimentation. A position based on a
shared design that aims primarily to
eliminate social inequality and injustice
and opposes the idea of architecture to-
tally subjected to market rules, costly
and confined to ideological and stylistic
self-referentialism (Ward, 2016). After
thirty years of oblivion, in which the
chronicles of architecture have record-
ed almost exclusively the presence of
works related to entertainment, culture
and the representation of economic
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and financial power, the issues of so-
cial housing, health, education and as-
sistance, which were once the primary
reference points for architecture, have
come to the fore (Irace, 2012).
Architecture is recovering its social di-
mension in a renewed focus on the real
needs of people, the habits of a commu-
nity, the technical conditions and the
material culture of a specific context,
and identifies its main fields of applica-
tion in peripheral and peri-urban areas
of large metropolises, in marginal and
informal settlements (favelas, shanty
towns, slums) and rural areas in many
developing countries. Policies, process-
es and projects for living in emergency
and marginal contexts and conditions
are increasingly a stimulus and oppor-
tunity for new designing that takes on
the task of rethinking innovative and
experimental modes of social transfor-
mation and urban development.

This new trend urges «... architecture to
take on the rather obvious task of serving
as a means to improve the social, politi-
cal and economic conditions of a place,
through both the involvement of those
affected by the process of design and
construction and the sensitization of the
community to an emancipatory cultural
process. ... The architectural product,
therefore, does not derive solely from the
scientific description of the culture and
the society studied by the architect, but
is the result of a “negotiation of mean-
ings” that is carried out in the mutable
contingencies of work in the field; a ne-
gotiation between the architect’s person-
ality, cultural background and assumed
roles and the different personalities and
backgrounds and roles of the interlocu-
tors with whom he estabilishes relations»
(Nicolin, 2011).

Social architecture acts mainly in the
management of the ordinary, through
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Tornano attuali le profetiche visioni di Viktor Papanek che all’i-
nizio degli anni 70 invitava a progettare per il mondo reale,
invocando una forma di nuovo umanesimo ecologico difronte
al consumismo provocato dai rapidi cambiamenti tecnologici e
produttivi. «Ogni uomo é progettista. Tutto cio che facciamo, scri-
ve Papanek, é quasi sempre progetto, proprio perché il progetto sta
alla base di ogni attivita umana. La pianificazione e lattuazione,
secondo un modello prefissato, di qualunque atto tendente ad un
fine desiderato, costituiscono il processo di progettazione. Qualsiasi
tentativo diretto ad isolare la progettazione per renderla autosuf-
ficiente lavora in senso opposto al valore intrinseco del progetto
inteso come matrice primaria della vita» (Papanek, 1973).

Nellattuale dibattito architetto-
nico tornano in auge ricerche e
sperimentazioni, maturate al
principio degli anni ’60 e troppo
frettolosamente liquidate dalla cultura post-moderna, riguar-
danti gli strumenti per definire le relazioni del'uomo con il pro-
prio ambiente, la peculiarita di un contestualismo attento ai ca-
ratteri ambientali e culturali dei luoghi e delle comunita, la pro-
gettazione partecipativa e flessibile di strutture aperte e interatti-
ve, la centralita degli aspetti relazionali tra larchitettura ed i suoi
abitanti. Figure come Van Eyck, De Carlo, Bakema, Alison &
Peter Smithson, Candilis, Woods, che fornirono un determinan-
te contributo in termini di idee e di proposte alle ultime edizioni
del CIAM, per costituirsi poi nel Team X, diventano, per una
nuova generazione di architetti che ha riscoperto lattivismo e la
militanza dell'impegno sociale, imprescindibili riferimenti teori-

Il ruolo sociale
dell’architetto nel processo
progettuale

ci, portatori di visioni e di proposte di metodo da ricomporre
allinterno di pratiche e di strumenti dotati di nuovo senso e di
nuovo valore (van den Heuvel e Risselada, 2006).

Due tematiche, fino ad allora estranee al discorso modernista,
assunsero una grande rilevanza nei dibattiti congressuali: l'at-
tenzione al quotidiano, allordinario, che fu alla base della te-
orizzazione del concetto di as found dellIndipendent Group
(Lichtenstein, Schregenberger, 2001) e delle ricerche di Michel
de Certeau (de Certeau, 2001), e lemergere del terzo mondo
come dimensione politica e culturale, alle soglie dei processi di
decolonizzazione, con la conseguente messa in discussione della
centralita geo-politica e culturale occidentale, da cui scaturi una
nuova considerazione del rapporto tra centro e periferia nei pro-
grammi di sviluppo delle citta di questi paesi emergenti (Aver-
maete e Casciato, 2014).

Veniva affrontato per la prima volta, nel momento in cui entra-
va in crisi la vicenda modernista, il nodo centrale della ridefini-
zione del ruolo sociale del progettista all'interno di una visione
aperta, strategica e sistemica dellarchitettura. Laspetto centrale
di questa nuova posizione culturale era costituito dalla concezio-
ne dell’architettura intesa non pitt come un prodotto che forniva
risposte formalizzate ma come un processo aperto e condiviso in
cui larchitetto & chiamato a progettare insieme agli utilizzatori
finali la domanda abitativa. Un processo che intendeva smantel-
lare i confini imposti dall’architettura autoriale (Rudofsky,1965),
dimostrando la validita e la sostenibilita della progettazione col-
laborativa e dal basso: variavano il grado ed i confini della parte-
cipazione, del coinvolgimento dell’architetto, del ruolo politico o
economico, ma tutte ruotavano intorno all'idea di dare maggior
potere agli utenti affinche larchitettura fosse «sempre meno la

ongoing negotiation with the actors
involved and end users, and requires
that the architect’s talent be predomi-
nantly manifested in the effectiveness
and ability to carry out the processes
involved, often intervening with small-
scale projects aimed at transforming
the ordinary into the exemplary (Lepik,
2010). Therefore, the social design re-
stores to the term design, overwhelmed
in the media landscape of our times by
the term ‘“creativity’, its original and
authentic concept of action aimed at
helping the person who resides in its
physical space.

Viktor Papanek’s prophetic vision is
again topical. At the beginning of the
1970’s he urged to design for the real
world, invoking a form of new ecologi-
cal humanism as opposed to consum-
erism caused by rapid technological
and productive changes. «Every man is
a designer. Everything we do, Papanek
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writes, is almost always design, simply
because design is at the basis of every
human activity. Planning and creating,
according to a predefined model, of any
act tending to a desired end constitute
the design process. Any attempt to isolate
the design to make it self-sufficient goes
against the intrinsic value of designing
as the primary matrix of life» (Papanek,
1973).

The social role of the architect in the
design process

Back in fashion in the current architec-
tural debate are researches and experi-
mentation accrued at the beginning
of the 1960s and too hastily discarded
by postmodern culture. They regard
the tools to define man’s relationship
with his environment, the peculiarity
of a context attentive to the environ-
mental and cultural features of places
and communities, the participatory
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and flexible design of open and inter-
active structures, the centrality of the
relational aspects between architecture
and its inhabitants. Figures such as
Van Eyck, De Carlo, Bakema, Alison &
Peter Smithson, Candilis and Woods,
who made a decisive contribution of
ideas and proposals at the latest edi-
tions of CIAM, later forming Team X,
have become, for a new generation of
architects who have rediscovered the
activism and militancy of social en-
gagement, an indispensable theoretical
reference, bearers of vision and method
proposals to be used in practices and
tools with new sense and value (van
den Heuvel, Risselada, 2006).

Two themes, until then extraneous to
the modernist discourse, gained great
importance in congressional debates:
attention to the everyday, to the ordi-
nary, which was the basis of the theo-
rization of the concept of “as found” of

the Independent Group (Lichtenstein,
Schregenberger, 2001) and of the re-
search of Michel de Certeau (de Cer-
teau, 2001), and the emergence of the
Third World as a political and cultural
dimension at the threshold of the de-
colonization processes, with the conse-
quent questioning of the Western geo-
political and cultural centrality, which
gave rise to a new consideration of the
relationship between centre and pe-
riphery in the development programs
of the cities of these emerging countries
(Avermaete, Casciato, 2014).

The central node of redefining the
designer’s social role within an open,
strategic and systemic vision of archi-
tecture was addressed for the first time
when the modernist theory met with
a crisis. The central aspect of this new
cultural position was the conception
of architecture no longer as a product
that provided formalized responses but
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rappresentazione di chi la progetta e sempre piis la rappresentazio-
ne di chi la usa» (De Carlo, 2013).

Eppure queste teorie sono state molto spesso fraintese dalla cul-
tura architettonica e dalle politiche di governo delle trasforma-
zioni urbane e hanno trovato poche occasioni di proporsi come
pratiche virtuose. Di fronte ai numerosi fallimenti dei tentativi
compiuti nel secolo scorso di coinvolgere gli utenti nel processo
di progettazione, bisogna, quindi, domandarsi se oggi, alla luce
della diffusione dei fenomeni di innovazione sociale, vi siano le
condizioni perché possano avere successo processi di partecipa-
zione e di condivisione nella progettazione della trasformazione
dellambiente costruito.

Secondo alcuni studiosi, una risposta a tale questione potrebbe
provenire dal trasferimento dellapproccio open-source alla prati-
ca architettonica, un approccio che, grazie allenorme potenziale
dei nuovi strumenti di connessione di tipo inclusivo basati su in-
ternet, sta realizzando un cambiamento radicale nelle modalita di
interazione e di socializzazione. Tale approccio potrebbe consen-
tire il superamento della tradizionale distinzione tra progettista
e utente, al quale viene riconosciuto un ruolo attivo nei processi
decisionali ed operativi di produzione dell'architettura. In tale
contesto, il progettista, piuttosto che determinare soluzioni, ha il
compito di delineare e strutturare il processo progettuale, di dare
inizio e di porre fine alla collaborazione tra tutti gli attori coinvol-
ti, orchestrando azioni e interazioni nelle varie fasi decisionali. Si
profila la figura di un architetto non anonimo, ma “corale”, la cui
autorialita non viene cancellata ma contestualizzata, penetrando
nellordito di un tessuto relazionale complesso (Ratti, 2014).

Il progettista si trova ad operare all'interno di un vasto campo
risultante dall'intersezione tra i diversi fenomeni che definiscono

I'innovazione sociale con tutte le forme e le modalita mediante
le quali oggi si esprime il progetto esperto. Il progettista, quindi,
ha il compito di definire, con atteggiamento dialogico, ambienti
socio-tecnici piu favorevoli alla realizzazione degli obiettivi della
comunita interessata dal processo innovativo; deve predisporre
“strutture” in grado di aiutare il coordinamento delle iniziative
proposte, usando tutte le conoscenze e le competenze necessa-
rie per indirizzarle consapevolmente verso lo scopo che esse si
prefiggono. Si delinea, in definitiva, una nuova forma di progetto
per l'innovazione sociale che si presenta come unattivita di co-
design (Sanders, 2008) basata sulle metodiche del Design Thin-
king (Brown, 2009), orientata a stimolare processi dinamici e cir-
colari che consentono a tutti coloro che partecipano allo svilup-
po dell'idea progettuale di lavorare accanto a progettisti esperti,
portando le proprie capacita di progetto (Manzini, 2015).

La responsabilita sociale
dellarchitetto

I1 4 aprile del 2016 presso la sede
dellONU di New York viene
conferito ad Alejandro Aravena
il Pritzker Prize. Nella motivazione della Giuria, per la prima vol-
ta nella storia del prestigioso premio, viene messo in secondo pia-
no l'indubbio talento progettuale dell'architetto per esaltarne le
capacita organizzative e la responsabilita sociale. «Alejandro Ara-
vena, scrivono i giurati, is leading a new generation of architects
that has a holistic understanding of the the built environment and
has clearly demonstrated the ability to connect social responsability,
economic demands, design of human habitat and the city. Few have
risen to the demands of practicing architecture as an artful endea-
vor, as well as meeting today’s social and economic challenges»'.

as an open and shared process in which
the architect is called upon to design
the housing demands together with the
end users. A process aimed at disman-
tling the boundaries imposed by “pedi-
greed” architecture (Rudofsky, 1965),
demonstrating the validity and sustain-
ability of collaborative and bottom-up
designing: the degree and boundaries
of participation, the involvement of the
architect and the political or economic
role all varied, but they were all bound
by the idea of giving more power to the
users so that architecture would «repre-
sent less and less those who design it and
more and more those who use it» (De
Carlo, 2013).

Yet these theories have often been mis-
understood by architectural culture
and by government policies of urban
transformation and have found few
opportunities to propose themselves as
virtuous practices. Given the numer-
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ous failed attempts in the last century
to involve the user in the design pro-
cess, one has to wonder whether today,
in light of the spread of social innova-
tion, the conditions are mature for suc-
cessful participation and sharing in the
design process to transform the built
environment.

According to same researchers, a solu-
tion could come from the application
of the open-source approach to ar-
chitectural practice, an approach that
thanks to the enormous potential of
new inclusive internet-based tools is
making a radical change in the ways
people interact and socialize. In open
source architecture, the idea is to over-
come the traditional distinction be-
tween designer and user, who plays an
active role in the decision-making and
operational processes in the produc-
tion of architecture. In this context, the
primary responsibility of the designer

M. Perriccioli

is to structure the process, start and end
the collaboration and orchestrate ac-
tion and interaction rather than create
objects. A non-anonymous but “cho-
ral” architect whose authorship will not
be eliminated but contextualized, pen-
etrating the complex relational fabric
(Ratti, 2014).

The designer acts as a part of a vast field
resulting from the intersection between
the various phenomena that define so-
cial innovation with all the forms and
modalities used to carry out the expert
project. The role of the designer will
be to produce a socio-technical envi-
ronment more conducive to achieving
the goals of a particular community by
encouraging listening, discussion and
conversation with the users and stake-
holders involved. It takes shape a new
form of Design for Social Innovation
that shows up as a co-design activity
(Sanders, 2008) based on the methods

of Design Thinking (Brown, 2009),
aimed at stimulating “social conversa-
tion”, a dynamic and circular process
in which the participants bring their
personal knowledge and design skills,
working alongside experienced design-
ers (Manzini, 2015)

The social responsibility of architect

On April 4, 2016 at the UN headquar-
ters in New York, Alejandro Aravena
was awarded the Pritzker Prize. In the
Jury’s motivations, for the first time in
the history of this prestigious prize,
the undoubted design talent of the ar-
chitect was put aside to highlight his
organizational skills and social respon-
sibility. «Alejandro Aravena, the jurors
wrote, is leading a new generation of ar-
chitects that has a holistic understanding
of the built environment and has clearly
demonstrated the ability to connect so-
cial responsibility, economic demands,
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I progetti di social housing di Alejandro Aravena e dellagenzia
ELEMENTAL testimoniano, infatti, della partecipazione attiva
dei progettisti nella definizione della societa di cui sono parte
ed al tempo stesso rendono manifesta la necessita che la colla-
borazione tra tutti i soggetti coinvolti informi tutti i livelli del
progetto. «What we're trying to do by asking people to participate,
afferma Aravena, is envision what is the question, not what is the
answer. There’s nothing worse than answering the wrong questions
well» (Aravena, 2016).

Tale atteggiamento ¢ emblematico di una “rivoluzione dolce” che
¢ in corso nel campo dell’architettura e che coinvolge una nuova
generazione di progettisti che ha fatto della responsabilita sociale il
carattere peculiare del proprio mestiere. Rispetto ad un tempo, essi
sembrano meno affezionati agli aspetti disciplinari dellArchitettu-
ra e del Design e molto piu interessati a lavorare in bilico tra il dar
forma alle cose ed esser parte dei processi formativi, proponendo-
si come mediatori tra le istanze della collettivita e gli interessi dei
gruppi di utenza e come facilitatori dei processi attuativi. Nel loro
lavoro, I'idea di partecipazione si dissolve in nuove forme e nuove
modalita di collaborazione e condivisione con gli utenti e con gli
altri attori coinvolti nelle dinamiche decisionali e si trasforma in
una pratica che, divenendo parte integrante del processo culturale
e sociale che riesce ad attivare, non corre il rischio di essere istitu-
zionalizzata ed utilizzata dalla politica e dal potere economico per
giustificare attivita e fini speculativi. Questi progettisti non criti-
cano neé rinnegano l'ambiente in cui operano, ma se ne servono,
provando a sfruttare, con l'arte del faire avec, le risorse e le possibi-
lita che hanno a disposizione secondo un principio di “economia
della costruzione” che cerca di ottenere il massimo risultato con il
minimo sforzo economico (Druot, Lacaton e Vassal, 2009).

Nel complesso sistema socio-tecnico che I'innovazione sociale
contribuisce a realizzare, il ruolo etico e sociale dell'architetto si
concretizza, quindi, in un approccio responsabile, strategico e di
regia che non mira a fornire soluzioni chiuse e formalizzate, ma
punta ad innovare la domanda sociale, riformulandola in chiave
prestazionale, secondo una visione reale e complessiva dei pro-
blemi, che tiene insieme la cultura materiale dei contesti e delle
comunita con gli aspetti tecnici, procedurali, socio-economici ed
ambientali. Un approccio che determina un ribaltamento episte-
mologico del rapporto tra innovazione e societa: le speranze, i
desideri, i bisogni delle persone tornano ad essere i principi che
guidano il cambiamento, mentre alla tecnologia spetta il compi-
to di ricercare le corrispondenze tra le esigenze reali e le risorse
utili, necessarie ed appropriate per soddisfarle.
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1.The Pritzker Architecture Prize 2016, Jury Citation, www.pritzkerprize.
com
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design of human habitat and the city.
Few have risen to the demands of prac-
tising architecture as an artful endeavor,
as well as meeting today’s social and eco-
nomic challenges»'.

The social housing projects of Alejan-
dro Aravenas and the ELEMENTAL
agency testify to the active participa-
tion of the designers in defining the
society they are part of, and at the
same time of the need for collaboration
among all stakeholders to inform all
levels of the project. «What we're trying
to do by asking people to participate is
envision what is the question, not what
is the answer. There’s nothing worse than
answering the wrong questions well»
(Aravena, 2016).

They are emblematic of this “gentle
revolution” that is under way in the
field of architecture and involves a new
generation of designers, which have
made social responsability the main
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feature of their job. Nowadays, these
designers are currently less interested
in the disciplinary aspects of architec-
ture and design, and much more inter-
ested in working between giving form
to things and being part of the training
processes, acting as mediators between
the needs of the community and the
interests of the groups of users and as
facilitators of the implementation pro-
cesses. In their work, the idea of partici-
pation takes on new forms and meth-
ods of collaboration and sharing with
users and other actors involved in the
decision-making dynamics, becom-
ing an integral part of the cultural and
social process that it can activate, and
not run the risk of being institutional-
ized and used by politics and economic
power to justify speculative activity and
ends. They do not repudiate the envi-
ronment in which they operate, nor do
they criticize it with a paternalistic aim

M. Perriccioli

of improving it, but they use it, trying
to exploit with the art of faire avec the
resources and opportunities available
according to the principle of “economy
of construction’, which seeks to achieve
maximum results with the least eco-
nomic commitment (Druot, Lacaton &
Vassal, 2009).

In the complex socio-technical sys-
tem that social innovation contributes
to create, the architect’s social role is
manifested in a responsible, strategic,
and organizer approach that, rather
than providing closed and formalized
solutions, aims at innovating social
demand by reformulating it in a per-
formance key, according to a real and
comprehensive view of the problems,
which holds together the material cul-
ture of the contexts and communities
with the technical, procedural, socio-
economic and energy-environmental
aspects. An approach that creates an

epistemological reversal: hopes, de-
sires, people’s needs again become the
drivers of innovation, and technology
has the task of finding the necessary
correspondence between the real needs
and the useful, necessary and appropri-
ate resources to meet them.
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1.The Pritzker Architecture Prize
2016, Jury Citation, www.pritzkerpri-
ze.com
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SOCIETA LUOGO PROGETTO. APPRENDERE DALLA

CRISI

Antonello Sanna,
Dipartimento di Architettura, Universita degli Studi di Cagliari, Italia

E ormai un punto di vista condi-
viso che la crisi - etimologica-
mente un crinale, un discrimine — puo essere interpretata e usata
come unopportunita. Sotto I'urgenza della crisi si costruiscono
nuovi paradigmi (si “apprende dalla crisi”) strutture concettuali
e organizzative obsolete vengono marginalizzate e scompaiono,
risposte sperimentali e minoritarie acquistano improvvisamente
forza e capacita di convincimento - la crisi “seleziona” impietosa-
mente nel mondo delle idee e in quello delle imprese, spesso fa-
vorendo I'innovazione, e facendo emergere le strutture pil resi-
lienti e addirittura “antifragili” (Blecic e Cecchini, 2016), quelle
che non si limitano ad una resistenza passiva.

Puo cosi persino accadere che un mondo compattamente re-
frattario a mettersi in discussione, I'universo delle costruzioni,
assestato su rendite di posizione apparentemente non scalfibili,
si interroghi su temi che un tempo costituivano un tabt: I'in-
novazione di prodotto e di processo, e si ponga il problema di
interpretare il cambiamento in atto.

Insieme ai corposi interessi in gioco, sta il venire al pettine di
uno dei temi chiave per il futuro del pianeta: il rapporto con la
tecnica. Tutt’altro che una novita, si dira: stiamo andando verso
il mezzo secolo dalla pubblicazione del rapporto del MIT “The
limits to growth”, che con largo anticipo segnalava le conseguen-
ze “non lineari” dell'applicazione alla natura, e allambiente nel
suo insieme, del determinismo tecnologico e culturale - la con-
cezione “lineare” del progresso, “razionale rispetto allo scopo”
(Horkheimer, 1947), inconsapevole dei paradigmi della com-
plessita, nonche dellesigenza di superare il riduzionismo scienti-
fico a favore di una visione e di una pratica che mettesse al centro
non solo gli oggetti ma le relazioni tra oggetti e processi ambien-

Imparare dalla crisi

SOCIETY PLACE
PROJECT. LEARNING
FROM CRISIS

Learning from Crisis

Crisis - etymologically a ridge, point
of passage - can be interpreted and
used as an opportunity. Under the
urgency of the crisis new paradigms
are being built (“learning from crisis
“) obsolete conceptual and organiza-
tional structures are marginalized and
disappear, experimental and minority
responses suddenly acquire strength
and persuasiveness. The crisis un-
questionably selects in the world of
ideas and in business, sometimes /
often encouraging innovation, and
exposing the most resilient and “anti-
fragile” structures (Blecic and Cecchi-
ni, 2016).

It may even happen that the universe of
constructions, for decades based on se-
emingly solid rents, is concerned with
issues that once, for almost all of its
protagonists, constituted a true taboo,
such as product and process innova-

DOSSIER

asanna@unica.it

tali e socio-culturali. Il “pensiero del complesso” entra prepoten-
temente in gioco alla fine degli anni ’70 con Ilya Prigogine, che
pone radicalmente in discussione l'autosufficienza della tecnica
e della scienza, ipotizzando una “Nuova Alleanza” tra le scienze
della natura e le scienze umane e sociali (Prigogine, 1979). Da
allora i fondamenti epistemologici del pensiero contemporaneo
sembrano essersi mossi per lo pill in questa direzione.

Architettura e Societa Se le relazioni tra spazio e socie-
ta, tra tecnica e humanities tor-
nano al centro, come si ¢ rapportata larchitettura come discipli-
na a queste visioni strategiche? Nei confronti interni all'accade-
mia, soprattutto negli atenei cosiddetti “generalisti’, molti di noi
rivendicano con un certo orgoglio di essere 'unico indirizzo
formativo — o almeno il pitt convinto e coerente — a praticare
questo paradigma. E questo perché ci poniamo continuamente
dal punto di vista del progetto, che assumiamo come “sonda” eu-
ristica sulla realta, che consente di conoscerla pill profondamen-
te mentre ci apprestiamo a modificarla per migliorarla: ¢ il “valo-
re esplorativo” del progetto. Non possiamo pero essere sicuri che
questo valore lo abbiamo interpretato sempre con coerenza; e
forse per capire a fondo una certa crisi di legittimita sociale della
figura dell’architetto, non ¢ inutile fare un passo indietro per ri-
percorrere alcune contraddizioni che ci hanno attraversato.

Lappello al “sociale” ¢ stato letto in altri momenti storici come
un rischio per l'autonomia e la specificita disciplinare dell’archi-
tettura, se non addirittura come un modo di eluderla. Il brutto
sostantivo “sociologismo” ¢ stato a tratti usato come sinonimo di
“parlar d’altro”, unevasione per architetti che volessero evitare di

tion. Now this world wonders how to
interpret the change in action.

Along with the immense interests in-
volved, but also far beyond them, and
from our point of view far more rele-
vant, it is coming to the comb one of the
key themes for the future of the planet:
the relationship with the technology. It
is not new, it will be said: we are going
to be sent half a century after the pu-
blication of the MIT report “The limits
to growth’, which with a reasonable
advance indicated the “non-linear” con-
sequences of its application to nature,
and to the environment as a whole, of a
technological and cultural determinism
— the concept of “linear” progress — re-
lative to purpose (Horkheimer, 1947).
A determinism totally unaware of the
paradigms of complexity, as well as of
the need to overcome scientific reduc-
tionism with a vision and practice that
puts at the center not only the objects
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but the relations between objects and
environmental and socio-cultural pro-
cesses. At the end of the 1970s, Ilya
Prigogine radically questioned the
self-sufficiency of technology (Prigo-
gine 1979), hypothesizing the rupture
of radical alterity and a New Alliance
between the sciences of nature and the
human and social sciences. For half a
century, contemporary thinking was
mostly in this direction .

Architecture and Society

If these (and others) are the founda-
tions of the “new alliance” between
space and society, between technology
and humanities, how did architecture
relate to these strategic visions? To the
interior of the academy, especially in
the so-called “generalist” universities,
many of us are claiming with some pri-
de that architecture is the only school
- or at least the most convincing and
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applicarsi seriamente ad un mestiere (produrre oggetti di quali-
ta) che erano sospettati di non saper dominare appieno. Abbiamo
anche vissuto fasi di totale autonomizzazione della dimensione
linguistica e comunicativa, che ha talvolta eclissato qualunque
contenuto realistico del progetto — non ¢ necessario credo citare
il decostruttivismo, termine peraltro quasi scomparso dalla di-
scussione pubblica. Queste derive possono essere intese come
posizioni funzionali a perpetuare, aggiornandolo, il divorzio tec-
nica-societa: la responsabilita civile e la competenza progettuale
dellarchitetto che fa dell'appropriatezza tecnica e della pertinen-
za umana e sociale lelemento portante della propria espressivita,
viene sostituita da un modello in cui la tecnica interviene a dare
sostanza costruttiva autonoma — spesso mascherata e incongrua
- ad un involucro che si definisce come immagine. E questa im-
magine sostiene, a ben vedere, il meccanismo del consumo e ha
come esito la riduzione pubblicitaria di un mestiere che rinuncia
a incidere sui temi sostantivi della societa.

Per rintracciare un'innovazione durevole del linguaggio che na-
sce in coerenza con un forte radicamento socio-culturale degli
architetti, si puo tornare ai primi trenta anni circa del ‘900, con
la straordinaria condensazione di soggetti e processi che si con-
centra nel Werkbund, si dispiega nel primo dopoguerra con la
stagione dei “nuovi maestri” e viene portata alla ribalta interna-
zionale con i primi CIAM. Nel pieno di una “crisi di sistema”
epocale (che culmina con la Grande Guerra), gli architetti si
smarcano da una condizione di scarsa legittimazione sociale ri-
spetto agli ingegneri. Le giovani avanguardie riscattano la margi-
nalita esornativa a cui ci si era sostanzialmente ridotti nell’800, il
secolo dell'ingegneria, accettano la sfida dell'industrializzazione
e della societa di massa e si misurano sul terreno della “qualita

totale”. Dal Werkbund al Bauhaus si dimostrano capaci meglio di
chiunque altro di interpretare i nuovi paradigmi della complessi-
ta, portando a sintesi i nuovi valori culturali e formali e le nuove
tecnologie, innestando la qualita artigianale nella produzione se-
riale. E soprattutto si misurano con le sfide cruciali del presente,
anche allora riconducibili a migrazioni di massa, quelle dei nuo-
vi inurbati del primo dopoguerra, facendo della questione delle
abitazioni sociali il principale punto di applicazione della loro
attivita di progettisti, coinvolgendosi a fondo nella costruzione
del welfare nelle citta governate dalle amministrazioni socialde-
mocratiche.

Lattualita di quellesperienza sta probabilmente nella capacita
di coniugare visione strategica dei fenomeni emergenti e inter-
pretazione — realistica e visionaria insieme — del ruolo dell’ar-
chitettura come costruttrice di futuro. La disciplina accetta di
svilupparsi nel nuovo orizzonte della societa industrializzata e
massificata, incorpora la tecnologia al massimo livello del suo
sviluppo, si confronta con i nuovi paradigmi epistemologici e
con le avanguardie.

Ai tempi della modernita “solida” (Bauman, 2000) quella rispo-
sta si rivelo cosi adeguata ed efficace da influenzare radicalmente
sino alla fine del ‘900 I'intero processo progettuale e realizzativo
contemporaneo. Per la verita molto presto, nel secondo dopo-
guerra, i pitl acuti ed inquieti esponenti della generazione che si
affacciava alla seconda tornata dei CIAM diedero il via ad una
critica corrosiva del modello universalizzante dei maestri. Sap-
piamo che la riflessione dei “giovani” del TEAM X si orientava
verso una nuova attenzione alle identita, alle societa ed alle cul-
ture locali, che anticipa e incrocia molti dei temi dell’attualita: il
rapporto spazio-societa (Van Eyck, De Carlo) la centralita dei

consistent - to practice the new alliance
that Prigogine invoked .

And we could do it because we work
continuously from the point of view of
the project, which we assume as a “heu-
ristic” probe on reality: what we call the
“exploratory value” of the project. Ho-
wever, we can not be sure that this value
has always been interpreted consisten-
tly; and perhaps to deeply understand a
certain crisis of the social legitimacy of
the figure of the architect, it is not use-
less to take a step back to retrace some
contradictions that have crossed us.
The reference to “social” has been read
in other historical moments as a risk for
autonomy and disciplinary specificity
of architecture, if not even as a way of
dodge the issue. The bad noun “socio-
logism” has sometimes been used as a
synonym for “talking about other”, an
evasion for architects who wanted to
avoid seriously applying to a craft (pro-
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ducing quality objects) that were su-
spected of not being able to dominate.
An extension of this position in the
years around 2000 was probably the
total autonomy of the linguistic and
communicative dimension, which has
taken a strong emphasis to eclipse any
realistic content of the project - no need
to think of deconstructivism, the term
has almost disappeared from public di-
scussion.

Well-behaved, these drifts could be
interpreted as functional positions to
perpetuate by updating the pattern of
divorce between technology and so-
ciety: civil responsibility and design
competence of the architect, for which
technical appropriateness and ability
to interpret individuals and society are
the driving force behind its expressi-
veness, and is replaced by a model in
which the technique intervenes to give
autonomous constructive substance -
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often masked and incongruous - to a
wrap that is defined as an image. And
this image supports, well-seen, opulent
consumption and has the result of the
advertising reduction of a profession
that renounces to affect the real themes
of society and the environment.

On the contrary, if we want to trace a
durable language innovation which is
accompanied by a strong social and cul-
tural commitment of the architects, we
must go back to the first three decades of
the 1900s. One should be impressed, for
example, by the extraordinary concen-
tration of leading players and processes
which can be found in the Werkbund,
then in the first post-war period with
the season of “new masters” and then in
forefront with the first CIAMs. I

n the midst of an epochal “system cri-
sis” - that led to the Great War - archi-
tects freed themselves from a condition
of poor social legitimacy over engi-

neers. The young avant-garde, at that
time, redeemed the decorative mar-
ginalisation of the twentieth century,
the century of engineering, accepted
the challenge of industrialisation and
of mass society and competed on the
ground of “total quality”

From the Werkbund to the Bauhaus
were better than anyone else in interpre-
ting the new paradigms of complexity,
bringing together new cultural and for-
mal values and new technologies, intro-
ducing the artisan quality in the serial
production. They confronted themsel-
ves with the crucial challenges of their
present, related, even then, to mass mi-
gration, which at that time involved the
new urbanisations of the first post-war
period. In this frame, the issue of social
housing was the main application point
for their professional activities as desi-
gners, facing the exemplary challenge
in cities governed by Social Democrats.
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soggetti, specie se “figli di un dio minore” (Smithson, Candilis)
‘abitare come habitat, che va oltre il puro design delloggetto e fa
riferimento a sistemi complessi, in senso socio-culturale e tecno-
logico (Alexander, Friedman, Habraken), l'insediamento storico
(il “cuore della cittd”) come fonte di ispirazione per progetti di
futuro.

Tra tutti, alle nostre latitudini, spicca la figura “eroica” di Gian-
carlo De Carlo, protagonista di tutte le possibili battaglie cultura-
li, che ne hanno fatto urn’icona per la sua capacita di interpretare
e connettere i temi cruciali di questo ripensamento. In lui coe-
sistono linterprete intransigente del linguaggio moderno, l'an-
ticipatore dellenfasi sulle identita locali e il profeta del discorso
sulla partecipazione. De Carlo incarna molte delle contraddizio-
ni di una generazione che ha cominciato a praticare il mestiere
in una fase in cui il rapporto committente-progettista & ancora
lineare, con una chiara distinzione di ruoli ed una impostazione
top-down, e si ritrova a mettere in crisi questo schema intuendo
che il progettista interferisce con i fenomeni sociali, innescando
le prime prove dell'inversione bottom-up. Egli esplora in antici-
po le frontiere della crisi, in un ambiente culturale che si prepara
invece ancora per qualche decennio a celebrare i fasti del consu-
mo opulento.

Gli ultimi due decenni del ‘900, durante i quali si assiste all'affer-
mazione planetaria dello star sistem dellarchitettura, sono pero
quelli che vengono attraversati dalle culture progettuali del “re-
gionalismo critico”. Inoltre, la crescente centralita del paesaggio
interpreta una diffusa esigenza di ridare centralita ai processi ed
alle relazioni sistemiche, ecologiche, in cui la qualita ¢é ricercata
nella costruzione comunitaria dell'insediamento e del territorio,
nelle culture materiali, nelle pratiche sociali diffuse. Dentro que-

ste pratiche la disciplina ridiscute i concetti di luogo, contesto,
identita. “Il progetto rielabora le identita locali non come reto-
rica (quella delle culture consolatorie che immaginano il futuro
come passato) ma come problema, identita in divenire, consa-
pevole del suo essere essenzialmente progetto in un universo di
relazioni globali” (Corti, 2005).

Al passaggio dal secondo al ter-
zo millennio i processi latenti
subiscono una brusca accelerazione. La globalizzazione viene fo-
calizzata e definita e la relazione locale-globale appare in quel mo-
mento ad una svolta: il passaggio alla societa “liquida” ha fatto
emergere nuove élites che puntano a rendere irrilevanti i luoghi,
quindi le societa, le culture e le tecnologie locali. La Geografia ci
ha recentemente spiegato che cose questa strategia, per la quale il
luogo come sistema delle differenze dotate di senso, come costru-
zione sociale e antropologica dellambiente di vita, viene ridotto a
spazio isotropo e omogeneo, indifferente alle identita (Farinelli,
2015). Lo stesso destino sembra aver subito anche lo spazio pub-
blico, “lendiadi piti controversa del Novecento” (Olmo, 2010).

Sono gli stessi anni in cui la finanziarizzazione globale sembra
allearsi con la digitalizzazione, sino a convincerci quasi defini-
tivamente della irrilevanza tendenziale del mestiere di costruire
la casa dell'uomo: ¢ il tempo dello Junkspace (Koolhaas, 2006).
E alla crisi del 2007-2008 che dobbiamo il brusco richiamo alla
materialita dei processi sociali ed economici, e la consapevolezza
crescente che non di un fenomeno congiunturale si tratta, ma
di una crisi di sistema che modifica i paradigmi di riferimento.
Quasi metaforicamente I'innesco viene fornito dallo scoppio del-

Globale e locale

The actuality of that experience is pro-
bably represented by the combination
of a strategic vision of the emerging
phenomena together with the inter-
pretation - realistic and visionary - of
the role of architecture as a constructor
of the future. The discipline agreed to
develop itself on the new horizon of an
industrialised and massive society, and
incorporated technologies at their hi-
ghest level of development, comparing
itself with new epistemological para-
digms of the avant-garde.

In the era of “solid” modernity (Bau-
man, 2000) that response turned out to
be so appropriate and effective to radi-
cally influence the entire contemporary
design and realisation processes until
the end of the twentieth century. Soon
after the Second World War, in the
1950s, the most brilliant leading actors
of the generation who faced the second
round of the CIAMs started a corrosive
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critical reflection on the universalising
model of the masters.

We know that the reflection of the
TEAM X was moving around a new fo-
cus on local identities, societies and cul-
tures, anticipating and crossing many
of the current issues: the relationship
between space and society (Van Eyck,
De Carlo), the attention for subjects,
especially if “children of a lesser god”
(Smithson, Candilis), the dwelling as a
habitat that goes beyond the pure de-
sign of the object and refers to complex
systems in a socio-cultural and techno-
logical sense (Alexander, Friedman,
Habraken), and the historical settle-
ment (the “heart of the city”) as a source
of inspiration for future projects.

The “heroic” figure of Giancarlo De
Carlo, protagonist of all possible cultu-
ral battles, has made it an icon for his
ability to interpret and connect the cru-
cial issues of this rethinking. He is at the
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same time, the intransigent interpreter
of modern language, the forerunner of
the emphasis on local identities and the
prophet of the question of participation.
De Carlo embodies many contradic-
tions of a generation that began the
profession in a moment where the cu-
stomer-designer relationship was still li-
near, with a clear distinction of roles and
a top-down setting. He questioned this
scheme, realising that the designer inter-
feres with social phenomena, triggering
the first tests on the bottom-up reversal.
He explored the frontiers of the crisis in
advance, in a cultural environment that
was still preparing the celebration - that
would last a few decades - of the splen-
dour of the opulent consumption.

The last two decades of the 1900s,
which witnessed the planetary affirma-
tion of the star system of architecture,
are however those that were crossed
by the creative cultures of “critical re-

gionalism”. In addition, the growing
centrality of the landscape contributes
to crippling the design settings based
on pure “object design’, interpreting a
widespread need to restore centrality to
systemic, ecological, and social proces-
ses and relationships.

Quality begins to be sought in the com-
munity construction of settlement and
land, in widespread social practices.
Within these practices, the discipline
rediscovers the concepts of place, con-
text, identity. “The project re-elaborates
local identities not as rhetoric (that of
consolatory cultures that imagine the
future as their past) but as a problem,
identity in progress, aware of its being
essentially projected into a universe of
global relations” (Corti, 2005).

Global and local

From the second to the third millen-
nium, latent processes undergo a sharp
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la bolla immobiliare. La realta si prende la rivincita sulla trasfor-
mazione della casa in pura virtualita finanziaria, costringendo
anche i piti riluttanti a ricredersi e incaricandosi, almeno nelloc-
cidente avanzato, di rimettere i luoghi e le societa progressiva-
mente al centro di ogni possibile progetto di futuro sostenibile e
(per quel che ci riguarda) di senso del nostro mestiere. La grande
onda della crisi, ritirandosi, lascia dietro di sé relitti e detriti di
paesaggi improbabili, operazioni immobiliari ad alto consumo
di suolo, periferie e infrastrutture in aree di golena, impietosa-
mente messi a nudo dal cambiamento climatico. Anche questo
un prodotto dell’'uso sociale della tecnologia.

Tuttavia si cominciano a delineare ormai un certo numero di ri-
sposte evolute alla crisi. Acquisito che ¢ ormai improponibile in
Europa il rilancio della crescita quantitativa, si registra un diffuso
consenso intorno al paradigma di un nuovo modello di sviluppo
sostenibile fondato sulla qualita e l'innovazione. Questo modello
¢ stato declinato in molti modi, per esempio come “economia
circolare”; tutti comunque costituiscono una critica radicale al
consumo senza riciclo. Il fatto nuovo sembra il protagonismo di
soggetti, territori e risorse sinora ai margini dello sviluppo (sep-
pure i soggetti forti come le grandi cittd non siano certamente
fuori gioco). Emblematico il caso dello spazio rurale, per de-
cenni catalizzatore di tutte le marginalita (spopolamento, invec-
chiamento, perdita di peso economico) ora ritenuto addirittura
decisivo per il modello di sviluppo futuro. Esaminiamo il nuo-
vo paradigma della campagna: ¢ la multifunzionalita, la nuova
coincidenza tra buon prodotto e bel paesaggio, la costruzione dei
nuovi paesaggi agrari funzionale al presidio del territorio e alle
pratiche ecosistemiche, incorporando ambiente, svago, cultura,
“beni comuni” che i contesti metropolitani delegano e insieme

richiedono ai territori a bassa densita. Questa nuova forma della
complessita sembra trovare nella crisi soggetti adeguati: consa-
pevoli della necessita di essere radicati nei luoghi e nello stesso
tempo sempre piu “in rete’, giovani figli di allevatori e agricoltori
che hanno studiato e viaggiato, capaci di integrare nelle pratiche
agrarie anche accoglienza di qualita, di elaborare e trasmettere
nuovi palinsesti di cultura e di senso.
Il progetto di architettura comincia a interagire con questi nuovi
soggetti praticando una relazione “necessaria” tra lo spazio agra-
rio, le culture materiali e la costruzione dell'insediamento. In
stretta relazione con i protagonisti locali si sperimentano prati-
che di (auto)costruzione di strutture leggere e reversibili, spesso
con materiali di riciclo, che rispondono a differenti finalita:

- la riduzione del consumo di suolo, con interventi di recupero
qualificato del patrimonio esistente e delle tracce storiche, e/o
con strutture leggere e reversibili per esigenze produttive diffuse;

- la messa in moto di processi partecipativi che portano a
“cointeressare” le comunita ai nuovi modelli sostenibili, fa-
cendo emergere il valore strategico dello spazio collettivo e
produttivo e della sua modificazione, affinché la campagna
interpreti ad un livello di qualita alta il suo nuovo ruolo di
“erogatore di beni comuni” per la citta.

La Progettazione Tecnologica trova in questi processi unoccasio-

ne per mettere a registro i nuovi contenuti tecnici (conseguenti

a una rinnovata “responsabilita ambientale”) e nuovi linguaggi,

che reinterpretano in maniera contemporanea e non vernacolare

gli archetipi dell'architettura rurale. Attenzione ai luoghi con le
loro relazioni ecologiche con pendii e acque, e grande raziona-
lita e “minimalismo” formale (essenzialita e compattezza come

“fattore di forma” sinonimo di efficienza energetica) caratteriz-

acceleration. Globalization is focused
and defined, and the local-global re-
lationship appears at that moment at
a turning point: the transition to the
“liquid” society has brought new elites
emerging to make places, so local so-
cieties, cultures and technologies irrele-
vant. Geography has recently explained
to us what this strategy is, for which the
place as a system of meaningful differen-
ces, such as social and anthropological
construction of the living environment,
is reduced to an isotropic and homo-
geneous space, indifferent to identities
(Farinelli, 2015). The same fate seems to
have also undergone public space, “the
most controversial relationship of the
twentieth century” (Olmo, 2010).

In the same years, global financializa-
tion seems to be allied with digitization,
to convince us that the craft of building
a man’s home has become irrelevant: it
is Junkspace’s time (Koolhaas, 2006).
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But in the crisis of 2007-2008 we must
abruptly recall the materiality of so-
cial and economic processes and the
growing awareness that it is not a tran-
sient phenomenon, but a system crisis
that changes the paradigms of reference.
Almost metaphorically, the trigger co-
mes from the real estate bubble. Reality
takes revenge on transforming the hou-
se into pure financial virtuality, forcing
even the most reluctant to recapture
and engaging, at least in the advanced
West, to relocate places and societies
progressively to the center of every pos-
sible project of a sustainable future and
(as far as we are concerned) of the me-
aning of our profession. The big wave
of the crisis, retreating, leaving behind
wreckage and debris of improbable lan-
dscapes, real estate transactions with
a high consumption of land, suburbs
and infrastructure in flood plain areas,
mercilessly laid bare by climate change.
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This too is a product of the social use of
technology.

However, a number of evolved responses
to the crisis are beginning to emerge. Ac-
quired that the relaunch of quantitative
growth in Europe is now unprofitable,
there is widespread consensus around
the paradigm of a new model of sustai-
nable development based on quality
and innovation. This model has been
declined in many ways, for example as
“circular economy”; however, all consti-
tute a radical critique of consumption
without recycling. The new fact seems to
be the protagonism of subjects, territori-
es and resources to date on the margins
of development (though strong subjects
like big cities are certainly not out of the
question). Emblematic is the case of ru-
ral space, for decades, catalyzing all mar-
ginal situations (depopulation, aging,
economic loss) now considered to be de-
cisive for the future development model.

Let’s examine the new paradigm of the
campaign: it is the multifunctional, the
new coincidence between good pro-
duct and beautiful landscape, the con-
struction of new agrarian landscapes
that must incorporate the presidium
of the territory and ecosystem prac-
tices, understood as new ‘common
goods” (environment, entertainment ,
culture). This new form of complexity
seems to find in the crisis appropriate
subjects: aware of the need to be rooted
in the places and at the same time in-
creasingly “in the net’, young children
of breeders and farmers who have stu-
died and traveled, able to integrate in
agricultural practices also quality re-
ception, to elaborate and transmit new
systems of culture and meaning.

Architectural project begins to interact
with these new subjects by practicing
a “necessary” relationship between the
agrarian space, the material cultures
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zano infatti queste sperimentazioni, che lavorano su esposizione
ed orientamento solare, schermature edilizie e vegetali, aperture
coerenti con il clima mediterraneo, giaciture “non invasive”

Un certo “ottimismo della vo-
lont&” porterebbe ad affermare
che cominciamo ad “apprendere dalla crisi’, in maniera non
troppo dissimile da come gli architetti fecero circa un secolo fa:
rilanciando la sfida della complessita, ma nelle nuove forme della
societa globalizzata. Rispetto al riduzionismo del problem sol-
ving, il progettista delle “nuove qualitd” coglie e sviluppa alcuni
punti fondamentali dell'innovazione: sul piano politico, cultura-
le e antropologico ci sono i nuovi orizzonti della societa multiet-
nica, che sollecita pensiero strategico e nuove valenze critiche;
sul piano dei nuovi fabbisogni di conoscenza, progettazione e
gestione emergono le sfide che 'universo digitale ormai consente
ed esige. Queste sfide sono alla radice delle strategie europee del-
la ricerca, e i progettisti — ricercatori, se vogliono competere nel-
la ripartizione delle risorse, devono praticare un nuovo meticcia-
to culturale, confrontandosi con i temi della salute, della sicurez-
za, della coesione sociale e naturalmente della responsabilita
ambientale, dove ¢ premiante la multi- e la trans-disciplinarieta.
Un'ultima considerazione. Nella recentissima Assemblea delle
Scuole di Architettura tenutasi a Bordeaux, tra i topics sui qua-
li i delegati sono stati chiamati ad esprimersi, il primo suonava
cosi: “Educating creative critical citizens”. Seguivano alcune do-
mande specifiche: What does it mean in today’s context? Critical
towards what and who? Supporting society? Criticizing society?
Providing alternatives for society? Or just conceiving buildings,

Conclusioni

and the construction of the settlement.

because that's what we are trained for. Is architectural education
focusing on knowledge about what can be done? Or is it focusing
on knowledge about what ought to be done? (EAAE, 2017). Que-
sta impostazione € anzitutto importante perché radica il pensiero
creativo nella cittadinanza, dunque nella dimensione sociale, di
nuovo banco di prova per le scuole di architettura. Cio signifi-
ca che la didattica e il progetto si devono porre il problema di
come prendere posizione, anche come co-attori, nel processo di
innovazione sociale (providing alternatives for society). E che la
stessa costruzione della conoscenza dipende dall’alternativa tra
il porsi come problem solver (quindi scegliere di rispondere alla
domanda what can be done?) o come portatori di pensiero critico
e strategico (interessati al quesito what ought to be done?).
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By engaging local people, they experi-

ment with (self) constructions of light

and reversible structures, often with
recycled materials, which respond to
different purposes:

- the reduction of soil consumption,
with qualified recovery of existing
assets and historical traces, and / or
with light and removable structures
for widespread production needs;

- the launch of participatory processes
that “engage” communities with new
sustainable models, highlighting the
strategic value of collective and pro-
ductive space and its modification, so
that the campaign plays a high level of
quality with its new role as “dispenser
of common goods “for the city.

Technological Design finds in these

processes an opportunity to record new

technical content (resulting from a re-
newed “environmental responsibility”
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of sustainable construction) and new
languages that reinterpret contemporary
archetypes and not vernacularize rural
architecture. Beware of places with their
ecological relationships with slopes and
water, and great rationality and formal
“minimalism” (essence and compactness
as “form factor” and energy efficiency)
characterize these experiments, which
work on exposure and solar orientation,
shading buildings and plants, openings
consistent with the Mediterranean cli-
mate, “non-invasive” plots.

Conclusions

The challenge we are facing may be not
dissimilar to the one-hundred-year-old
winning one: reviving the challenge of
complexity - in the new forms of glo-
balized society. Unlike the problem
solving “reductionism”, the designer of
“new qualities” captures and develops
some key points of innovation:
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- on the political, cultural and anthro-
pological level, multiethnic society,
which urges strategic thinking and
new critical values,

- the new requirements of knowledge,
design and management challenges
the digital universe now allows and
demands.

European research strategies also for-
ce designers — researchers to deal with
health, safety, social cohesion and, of
course, environmental responsibility, if
they want to be recognizable in the ca-
tegories used as a reference for resource
allocation; and with this setting make
mandatory multi-and trans-disciplina-
ry research.

Finally, in the recent Assembly of Archi-

tecture Schools held in Bordeaux, among

the topics on which the delegates were
asked to express themselves, the first
sounded like “Educating creative critical
citizens”. Some specific questions were

followed: What does it mean in today’s
context? Critical to what and who? Sup-
porting society? Criticizing society? Provi-
ding alternatives for society? Or just con-
ceiving buildings, because thats what we
are trained for. Is architectural education
focussing on knowledge about what can be
done? Or is it focusing on knowledge about
what ought to be done? (EAAE, 2017).
This approach firstly places creative
thinking in citizenship, hence the social
dimension in which architecture schools
feel involved. This means that the didac-
tics and the project must address the issue
of how to take position, even as co-actors,
in the process of social innovation (provi-
ding alternatives for society). And that the
same knowledge depends on the alterna-
tive of putting it as a problem solver (then
choosing to answer the question what
can be done?) or as critical and strategic
thinkers (concerned with the question
what ought to be done?).
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TRA ARCHITETTURA E DEMOCRAZIA. UNA

DOSSIER

CONVERSAZIONE CON SALVATORE SETTIS

Maria Cristina Forlani?, Salvatore Settis®,
2Universita degli Studi “G. d'’Annunzio” di Chieti-Pescara, Italia
®Scuola Normale Superiore di Pisa, Italia

M. Cristina Forlani [MCF] Tra il suo recente libro Architettura
e democrazia e gli argomenti messi in campo per questo numero
di TECHNE, c¢ un incipit comune che porta in primo piano il
“ruolo etico del mestiere di architetto”; nelle conclusioni del suo
primo capitolo, infatti, si dichiarano le intenzioni in tal senso.

Il problema & molto complesso poiché se & vero che una parte de-

gli architetti sta effettivamente muovendosi per una presa di co-

scienza che porta ad affrancarsi dall'autoreferenzialita e a cercare

di rispondere ai ‘bisogni’ reali delle persone/societa, ¢ altrettanto

vero che non ¢ affatto facile distinguere le “reali esigenze delle

persone”. I ‘bisogni’ (come sappiamo, con pitt preoccupazione,
dagli anni ‘60 del ‘900) sono spesso indotti dai media e, ancora

peggio (negli ultimi anni), sono falsati dalle emergenze (reali o

meno) in ragione delle quali pare ci si possa permettere anche

Iignoranza’ di una previsione dello scenario futuro per la vita

degli abitanti e dei luoghi. La committenza, privata o pubblica,

pone dunque non pochi problemi all'architetto (anche quando
ha chiara coscienza del “bene comune”).

o Quali strategie e azioni, quindi, il progettista dovra mettere in
campo per affrontare un futuro capace di “armonia” nelle ne-
cessarie attivita di trasformazione e adeguamento del ‘territo-
rio’ per interpretare e rispondere ai reali bisogni della societa?

Salvatore Settis [SS] Credo che la direzione da perseguire debba
essere la convergenza di tre strade: la conoscenza e il rispetto della
storia, losservanza scrupolosa della legalita costituzionale, il pre-
valere dell'interesse pubblico sul profitto privato. E sono tre stra-
de perfettamente coerenti tra loro, cioé di fatto una strada unica.

BETWEEN Maria Cristina Forlani Your latest
book Architettura e democrazia and

ARCHITECTURE AND the topics addressed in this issue of

DEMOCRACY. TECHNE have a common incipit that
highlights the “architect’s ethical role”;

A CONVERSATION in the conclusions of your first chap-

WITH SALVATORE ter you declare your intentions in this
sense.

SETTIS The problem is very complex because,

while it is true that some architects are
indeed moving towards an awareness
leading them to free themselves of self-
referentiality and to seek to meet the real
‘needs’ of people and society, it is also
true that it is far from simple to iden-
tify ‘people’s real needs. ‘Needs’ (as we
know, with greater concern beginning
in the 1960s) are often influenced by the
media and, worse (in recent years), are
distorted by (real or imagined) emer-
gencies which seem to allow us to re-
main ignorant of the foreseeable future
scenario for the lives of inhabitants and

mariacristina.forlani@unich.it
salvatore.settis@sns.it

Parlare dei “bisogni della gente” é sviante, sia perché tali “bisogni”
sono spesso costruiti dal mercato e dai suoi tentacoli comunicativi,
sia perché la “gente” (o “le persone”) finiscono con lidentificarsi con
il singolo sempre all'inseguimento del suo proprio, egoistico interes-
se privato. L'ltalia é il Paese in cui due presidenti del Consiglio, di
due schieramenti nominalmente opposti (Berlusconi e Renzi), han-
no usato come slogan acchiappa-voti la frase, moralmente inaccet-
tabile, “Padroni in casa propria”. E uno slogan che assumerebbe un
significato diametralmente opposto a quello con cui é stato lanciato
e rilanciato, se solo ci ricordassimo che I'ltalia é “casa nostra” la
casa di una comunita civile, che ha dietro di sé la storia di una
costruzione di valori, e che si estende alle generazioni future. Se,
per essere “padrone in casa mia”, deturpo la bellezza di una piazza
storica, nego che quella piazza é stata la casa di migliaia di perso-
ne nei secoli scorsi, e deve esserlo nei secoli a venire. Allarchitetto
io chiederei la piena, acuta consapevolezza di questa tematica. Lo
so ancl’io che puo essere immediatamente conveniente accettare a
occhi chiusi qualsiasi commissione, e approntare la parcella. Ma
sarebbe piu nobile porsi ogni volta la domanda: questa specifica
commissione non rischia forse di rovinare uneredita che abbiamo
ricevuto, di privarne i figli dei figli dei nostri nipoti?
MCEF Per un architetto non si puo fare a meno di parlare di “bel-
lezza”; voglio riferirmi pero ad una citta [Siena] di cui se ne par-
la come concetto non meramente estetico <<ma funzionale alla
prosperita (cioé alleconomia) della citta e [...] alla sua “identita
culturale” o al suo “capitale civico”>> (cit. p.64)
« Si potrebbe considerare ‘innovazione sociale’ unazione radi-
cale che miri a ‘ri-costruire’ una citta del ‘buon governo™...

places. So, clients, whether public or

private, create many problems for the

architect (even when they have a clear
understanding of the ‘common good’).

« So, what strategies and actions must
the designer apply to address a fu-
ture ‘in harmony’ with the necessary
transformations and the adaptation
of the ‘territory’ to interpret and
meet society’s real needs?

Salvatore Settis I believe that the direc-
tion we need to take is the convergence
of three roads: knowledge and respect for
history, a scrupulous observance of con-
stitutional legality, and the prevalence of
public interest over private profit. And
these three roads are perfectly coherent
with each other, that is, they are actually
a single road. To speak of ‘people’s needs’
is actually misleading, both because these
‘needs’ are often created by the market
and its communication tentacles, and
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because ‘people’ end up identifying with
individuals following their own private
and selfish interests. Italy is the country
in which two prime ministers from two
supposedly opposing parties (Silvio Ber-
lusconi and Matteo Renzi) used the same
morally unacceptable campaign slogan:
“Masters of our own house”. This slogan
would have a meaning that is diametri-
cally opposed to that with which it was
launched and relaunched if we only kept
in mind that Italy is “our own house”: the
home of a civil community that has a his-
tory of building value, and that extends
to future generations. If, to be “master of
my own house”, I disfigure the beauty of
a historic square, I deny that that square
has been the home of thousands of people
in past centuries, and must be home to
generations to come. I would ask that the
architect be fully and precisely aware of
this topic. I know that it can be immedi-
ately convenient to accept any order with
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quali trasferimenti dalla Siena del Lorenzetti alle citta di
oggi?

o Come fermare la citta che si espande (aldila di una legge sul
consumo di suolo che stenta ad essere approvata) anche in
unauspicabile previsione di unadeguata politica ambientale
che ponga al centro il “diritto alla cittd” «un equilibrio pri-
mario tra le comunita umane e la natura, in funzione della
salubrita dellambiente, dellequita, dell'interesse del genere
umano» (cit. p.129)?

o Quali suggerimenti per una politica di riequilibrio territoriale,
in grado di promuovere nuovo “diritto al lavoro” nei ‘paesaggi’
abbandonati per costituire presidi attivi (capaci di ‘cura’ dei
luoghi) piuttosto che «luoghi di intrattenimento» ed evitare in
poche citta «laccumulo di esseri umani» (cit. p. 70)?

SS Dal Costituto di Siena del 1309, che pone al centro delle preoc-
cupazioni di governo la “bellezza della cittd”, allart. 9 della nostra
Costituzione, corre un filo riconoscibile di continuita. Ma un tra-
sferimento in blocco dei valori non implica unapplicazione indi-
scriminata dei metodi, né tanto meno un simile funzionamento
delle istituzioni. Il buon funzionamento delle istituzioni, tuttavia,
é essenziale perché i valori vengano trasmessi non solo in astratto,
ma nella concretezza operativa. Se la gestione del territorio ita-
liano ¢ irrazionale e irresponsabile, é per un vizio di origine che
ancora appesta la pianificazione urbana: il mancato raccordo tra
la legge Bottai sulla tutela del paesaggio (1497/1939), che preve-
deva i “piani territoriali paesistici”, posti sotto la sorveglianza del
ministero dell’Educazione, e la legge urbanistica 1150/1942, che
introdusse, dandone la competenza ai Lavori Pubblici, i “piani ter-
ritoriali di coordinamento”. Ma tra i piani paesistici del 1939 e i

piani urbanistici del 1942, nonostante laggettivo “territoriali” che
hanno in comune, non fu previsto alcun raccordo: come se il “pa-
esaggio” si arrestasse alla soglia delle cittd, e "urbanistica” nulla
avesse a che fare col territorio circostante. Tra campagna e cittd
restava cosi una zona grigia, una terra di nessuno: ed é qui che si
sono insediate le tristissime periferie che sono la maxi-opera archi-
tettonica del Novecento italiano. Da allora, la situazione non ha
fatto che aggravarsi (ne ho meglio analizzato le ragioni in un libro
Einaudi di qualche anno fa, Paesaggio Costituzione cemento). E
la molteplicita e contraddizione di sistemi normativi oggi vigenti si
spinge anche oltre. Di fatto, il territorio nazionale é governato da
quattro insiemi di leggi separati e incoerenti fra loro, che riguarda-
no il paesaggio e il territorio urbanizzato, ma anche lambiente e
i suoli agricoli, moltiplicando in tal modo I'ltalia per quattro. Tre
ministeri (Beni Culturali, Ambiente, Agricoltura) legiferano pe-
standosi i piedi tra loro, per non dir poi delle Regioni e dei Comu-
ni, che ignorano spesso le norme statali, né si coordinano tra loro
se confinanti. Contrasti che allargano le zone grigie, seminando
speculazione edilizia e abusivismi, terreno di coltura dei periodici
condoni. Se non riusciamo a metter ordine in questo sistema volu-
tamente caotico, il tramonto del Bel Paese sard inevitabile.

MCEF Se dall'ambiente naturale dipende la vita degli uomini, dal-
la seconda natura, lartificio non puo non dipendere almeno una
parte della stessa vita o della sua qualita. Nei cosiddetti “non luo-
ghi” si riversa ormai una moltitudine di gente; una societa nuo-
va che costituisce la massa dei “consumatori”: non pill persone,
cittadini, individui...

« Dai forti mutamenti in atto nella nostra societa, il mosaico di

societa multiculturali, quale democrazia ... quale polis?

your eyes closed, and write up an invoice.
But wouldn't it be nobler to ask ouselves
each time: does this specific contract risk
ruining a heritage that we have received,
and depriving our children’s children’s
children of it?

MCEF 1t is inevitable for architects to be
about ‘beauty’; but I want to refer to a
city [Siena] that has been talked about
not just as a merely aesthetic concept ‘but
as functional to the prosperity (i.e. eco-
nomic) of the city and [....] to its ‘cultural
identity’ or its ‘civic assets” (cit. p. 64)

« Can we consider ‘social innovation’
a radical action that aims to ‘rebuild’
a city of ‘good government’? What
transfers from the Siena of Lorenzetti
to the city today?

» How do we stop a city from growing
(besides a law on land occupancy
that is having difficulty being passed)
even with an auspicious expectation
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of an appropriate environmental pol-
icy that places at its heart the ‘right to
the city’ and ‘a basic balance between
human communities and nature,
based on the health of the environ-
ment, fairness, and the interests of
human beings’ (cit. p.129)?

o What suggestions would you have
for a policy that restores territorial
balance, able to promote a new ‘right
to work’ in abandoned ‘Tlandscapes’
in order to create active areas (able
to ‘care for’ the places) rather than
‘leisure’ centres, and avoid ‘the accu-
mulation of human beings’ in just a
few cities (cit. p. 70)?

SS There has been a recognisable thread
since the foundation of Siena in 1309,
which put at the heart of the government’s
concerns the ‘beauty of the city, in article
9 of our Constitution. However, a total
value shift does not mean indiscriminately

M. C. Forlani, S. Settis

applying methods, or even a similar func-
tioning of institutions. Still, it is essential
that the institutions function well because
values are transmitted not only abstractly
but on the ground. Management of the
Italian territory is irrational and irrespon-
sible because of an original sin that still
plagues urban planning: a lack of a link
between the Bottai law on the protection
of the landscape (1497/1939), that fore-
saw “territorial landscape plans”, overseen
by the Ministry of Education, and urban
planning law 1150/1942 that introduced
“territorial coordin